
Di questi tempi fa notizia non solo che la pie-
ce teatrale di Dario Fo e Franca Rame L’a-

nomalo bicefalo sia andato ieri sera in onda, sia
pure su satellite, ma che fosse «integrale». Il gio-
chino, molto furbo, del canale Planet di far ve-
dere comunque, venerdì scorso, lo spettacolo del
premio Nobel e Franca Rame ma muto, senza
audio insomma, ha funzionato. Anche perché
una banda, nella parte inferiore dello schermo,
denunciava la censura preventiva con tanto di
querela del senatore azzurro Marcello Dell’U-
tri che si ritiene diffamato dai contenuti dello
spettacolo. Sono arrivate infatti molte e-mail di
protesta e di solidarietà, ne è nato un caso (l’en-
nesimo purtroppo) in fatto di censura. Tanto che
persino Il Foglio e Il Giornale hanno biasimato
l’accaduto.

La decisione del canale satellitare Planet (che
è prodotto da Multithematiques Italia e distri-
buito da Sky) di «affrontare la situazione» de-

cidendo di non chinare la testa e mettendo in
conto il rischio di dover pagare un giorno un
risarcimento danni di «almeno» un milione di
euro, è arrivata dopo un accurato vaglio legale
della querela di Dell’Utri. L’ok è arrivato da Pa-
rigi infatti una volta appurato che c’è «un mar-
gine» di manovra e dunque di rischio che la so-
cietà, una piccola società, decide di assumersi.
Sull’Anomalo bicefalo, d’altra parte, aveva già de-
ciso di investire molto: solo venerdì scorso la
pubblicità su una ventina di quotidiani gli era
costata centomila euro. Per il rilancio di ieri al-
tri ventimila circa. Poca cosa rispetto a quello
che, eventualmente, dovranno sborsare a Del-
l’Utri. Ma il ritorno di pubblicità e di consenso
del pubblico ormai “sensibilizzato” dal caso, Pla-
net l’ha già ottenuto. Se il parlamentare  di For-
za Italia non avesse querelato, «non se ne ac-
corgeva nessuno» gongola Giusto Toni, diret-
tore generale di Multithematiques Italia. 

Il punto però non è questo. Ma l’utilizzo pre-
ventivo della censura, via querela, che sta ormai
diventando sistematico e che soffoca la libertà
di espressione e di satira. Arrivando fin sul sa-
tellite. Per Giusto Toni il problema sta diven-
tando «pericoloso» e necessita ormai di un in-
tervento legislativo. Ma è un fatto che comun-
que Planet, nonostante la prima scelta di so-
spendere la messa in onda dello spettacolo cri-
ticata peraltro polemicamente dallo stesso Da-
rio Fo, abbia poi deciso di andare avanti. 

Cosa che non ha fatto invece la Rai, azien-
da di servizio pubblico che fattura più di quat-
tromila miliardi delle vecchie lire, e che si è fer-
mata sulla soglia della minaccia di querela. 

Tra “piccoli” funzionari più realisti del re e
decisioni affidate formalmente ad un ufficio le-
gale che sembra agire a supporto più della cen-
sura che della difesa del servizio pubblico, il ca-
so di Raiot è esemplare: lì è bastata appunto so-

lo la minaccia di una denuncia per farlo chiu-
dere. Ormai non serve neanche mettere sul ta-
volo la pistola. Basta toccare con la mano la fon-
dina, solo dicendo che si chiederanno 20 milioni
di euro di danni, e il gioco è fatto. Hanno pro-
vato anche a «mettere sotto controllo», parola
del presidente Lucia Annunziata, l’Elmo di Sci-
pio di Enrico Deaglio, per l’intervista al direttore
dell’Economist, ma le quattro puntate  erano già
state vagliate dall’azienda, e forse sarebbe sta-
to troppo arduo giustificare la motivazione del
«senza contraddittorio». Il trionfo dell’intolle-
ranza in Rai si ha pure con il taglio di una bat-
tuta e di un personaggio di Rosalia Porcaro, a
poche ore dalla messa in onda di Qualcosa è cam-
biato, il programma di Alda D’Eusanio. A vol-
te ci si trincera dietro la minaccia di querela,
molte altre non ce n’è neanche bisogno. Il Da-
vide Planet invece, ha deciso di sfidare Golia. 

(gabriella monteleone)

Il fatto che a un mese e mezzo dalla cri-
si della Parmalat il governo non abbia an-

cora scelto di intraprendere una direzione
precisa nel suo disegno di riordino delle
authority e che perciò le voci si inseguano,
dando sempre più credibilità all’ipotesi
che tutto, ancora una volta, rientri nella ve-
rifica, ci preoccupa molto. 

E ci preoccupa non certo perché siamo
particolarmente interessati a sapere chi vin-
cerà il match in corso nella maggioranza,
quanto perché sono il paese, la sua credi-
bilità sui mercati internazionali, i rispar-
miatori danneggiati a non poter attende-
re oltre. 

Nonostante l’oggettiva difficoltà – do-
po due anni e mezzo di regole annacqua-
te, o cancellate, o riscritte sempre a uso e
consumo del più forte – a credere nella vo-
lontà della maggioranza di rispondere su-
bito e in modo efficace a una crisi che sta
travolgendo destini singoli e familiari, l’op-
posizione ha fatto la sua parte. Abbiamo
presentato delle proposte, più d’una ma tut-
te sostanzialmente convergenti, abbiamo
chiarito verso quale direzione a nostro pa-
rere era necessario procedere. 

È stato più volte annunciato che esi-
steva un disegno di riforma, ne sono stati
diffusi i contenuti sui giornali, ne è stata
data per certa l’approvazione da parte del
consiglio dei ministri. Ad oggi, non è ac-
caduto nulla di concreto. 

Non vogliamo cedere alla tentazione di
credere che sia giusta l’impressione di di-
visioni paralizzanti, anche su questo tema
davvero urgente, all’interno  della mag-
gioranza. O che i rinvii appartengano a una
logica tutta interna a una leadership del ba-
stone e della carota a giorni alterni. O che
il premier dimostri ancora una volta la sua
allergia verso regole e sanzioni.

Né ci appassionano le cronache che ri-
portano retroscena più o meno fondati re-
lativi a misteriose trame di palazzo, a com-
plicate e trasversalissime alleanze, a giochi
di potere di cui non è dato cogliere la rea-
le posta in gioco. Anche le smentite, del re-
sto, lasciano il tempo che trovano. 

Vogliamo  credere, ancora per tre gior-
ni, che davvero martedì si arrivi alle scel-
te concrete e aspettiamo di vedere quali sa-
ranno. C’è bisogno di decisioni per l’oggi
e di nuove regole per domani. C’è bisogno
che i risparmiatori recuperino il denaro e
la fiducia, e che i mercati internazionali
possano contare sulla trasparenza  di quel-
lo italiano. Mai come in questo momento
è indispensabile che la politica e i politici
siano all’altezza del loro compito.

�� HIC&NUNC

IL PAPA
Garantire

la libertà religiosa

«Il bene della società comporta

che il diritto alla libertà religiosa

sia garantito per legge ed

efficacemente protetto».

Giovanni Paolo II ha colto

l’occasione dell’arrivo del nuovo

ambasciatore della Repubblica di

Cina (Taiwan) in Vaticano, Chou-

seng Tou, per mandare un

messaggio alla vicina Repubblica

popolare cinese con cui la Santa

Sede non ha relazione

diplomatiche.

11 SETTEMBRE
Serve più tempo

alla commissione d’inchiesta

Joseph Lieberman e John

McCain, promotori della

commissione indipendente che

indaga sugli attacchi dell’11

settembre, si batteranno per una

proroga dei tempi dell’inchiesta,

nonostante l’opposizione della

Casa Bianca e dei repubblicani al

Congresso.

USURA
Atto intimidatorio

contro Tano Grasso

Una busta contenente un

bossolo di pistola esploso è

stata recapitata ieri allo

Sportello Antiusura di Cinecittà

inaugurato nel 2002 dal

Comune di Roma. Il

destinatario dell’atto

intimidatorio sul quale sta

indagando la polizia è Tano

Grasso, da anni in prima linea

nella lotta all’usura.

POSTE
Arrivano le raccomandate

via Internet

Le Poste italiane hanno lanciato

un nuovo servizio: Posta
Raccomandata online che

consente di spedire una lettera

raccomandata in Italia dal

proprio computer attraverso il

sito www.poste.it. Sarà possibile

inviare una raccomandata anche

nei giorni festivi: 24 ore su 24.

PIRATI
Assalto ai Caraibi,

ucciso un velista italiano

Un velista di Falconara

Marittima è stato ucciso ieri ai

Caraibi al largo dello stato di

Trinidad e Tobago – sembra a

seguito di un atto di pirateria –

dove si trovava in crociera a

bordo di un catamarano in

compagnia di due amici.

Sbatte i mostri in prima pa-

gina, foto belle grosse dei

“primi politici” coinvolti nel

crac Parmalat. Poi fa scri-

vere accanto un commento

pieno di cautele garantiste.

Speriamo che i lettori di Li-

bero leggano oltre a guardare

le figure. Feltri comunque è

uno specialista: offre insieme

la forca e il confessore.

R O B I N

Il Davide “Planet” contro il Golia della censura
L’Anomalo bicefalo di Dario Fo ieri sera è andato in onda su Sky

ENRICO

LETTA

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Il tè dell’ex direttore. Le troupe tv ora assediano casa sua. Allora l’ex direttore generale

della Bbc Greg Dyke gli porta qualcosa di caldo. S’è dimesso per il rapporto Hutton ma lo ritiene «troppo

in bianco e nero: non siamo stati i soli a sbagliare». In Gran Bretagna si preoccupano che ora non

venga meno la tradizione di indipendenza dei media, e Blair anche per questo non viene ricompensato

dai sondaggi. In Italia, invece di riflettere su come politica e media si usano reciprocamente senza

risponderne mai alla pubblica opinione, la storia diventa subito “la vendetta di Berlusconi”. (Reuters)

8 DIALOGHI

Il governo francese ha approvato il controverso
progetto di legge che vieta l’esibizione dei simboli
religiosi a scuola. Massimo Cacciari ne parla
con Khaled Fuad Allam, docente di Sociologia
del mondo musulmano all’università di Trieste.

Dietro il “no” al velo le paure dell’Occidente

10 CULTURA

Pubblicato da Laterza, arriva in Italia
l’autobiografia di George Mosse, uno dei più grandi
storici del nazismo e del fascismo. Memorie in cui si
mescolano risvolti personali a una documentazione
di prima mano. Ne parla Walter Mauro.

Un ebreo tedesco “di fronte alla storia”

LA FOTO DELLA SETTIMANA

L’apprezzamento più inatteso è venuto da Fi-
ni e Follini, leader di una maggioranza di

governo che ha portato il ceto medio italiano vi-
cino alla soglia di povertà. In due anni la situa-
zione del paese si è davvero deteriorata come di-
ce l’annuale rapporto Eurispes? «La diffusa in-
sicurezza delle famiglie era già emersa da altre
indagini», dice il vice presidente del consiglio.
«Il ritardo strutturale del comparto economico
nazionale è innegabile», aggiunge il presiden-

te dell’Udc. Ormai, dalla Corte dei conti allo sta-
to dell’economia, ogni volta che si muove una
critica al governo loro sono in prima fila, per
rafforzarsi nell’eterna verifica del centrodestra.

Ma stavolta giocano col fuoco, come capisce
chi (Forza Italia) accusa invece l’Eurispes di
parzialità oppure chi (il centrosinistra) trova
nel rapporto conferme delle più nere analisi sui
fallimenti di questo governo: un paese sfiduciato,
«lo spettro di una povertà che si allarga fino a

occupare territori sconosciuti», il potere d’ac-
quisto degli impiegati sceso di quasi il 20 per cen-
to, quello degli operai del 16. Quasi due milio-
ni e mezzo di famiglie a rischio di indigenza.
Tutto per colpa dell’aumento dei prezzi, delle re-
tribuzioni bloccate, del welfare insufficiente.
Con un Sud sempre più distante dal Nord. Del-
le istituzioni, in cui nessuno crede più, si salva
solo il presidente Ciampi. Un’altra bella notizia
per Berlusconi. A PAGINA 7

Per il centrosinistra è la conferma del fallimento del governo. Che infatti si divide

Drammatico rapporto dell’Eurispes: «Il ceto medio rischia la povertà»

L’Italia, un paese in crisi.
Fini e Follini d’accordo

La logica
del rinvio nuoce
ai risparmiatori

Forca

Chiuso in redazione alle 20,30
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5 GRECIA, CAMPAGNA ELETTORALE AL VIA

CENTROSINISTRA

Più che una carovana, un sidecar.
Parte la lista Occhetto-Di Pietro, ma
l’“altra sinistra” non è questa

La partita è tra i socialisti guidati da Papandreou 
e i conservatori di Karamanlis. Inizia 
una sfida tra due storiche dinastie politiche
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L’Aiea, l’agenzia Onu per il nucleare, ha
espresso preoccupazione per le recenti
rivelazioni su un sofisticato commercio
internazionale – illegale – di tecnologie nucleari.
Gli ispettori dell’Aiea, in Libia per verificare il
programma di armamento nucleare del paese,
denunciano che sarebbero moltissimi i paesi e le
aziende coinvolte in questo mercato nero.

Nucleare, allarme mercato nero 

Secondo il British Medical Journal l’Occidente
sarebbe sull’orlo di un’epidemia da amianto.
Migliaia di persone starebbero per morire a
causa del mesotelioma, un cancro che può
attendere fino a 50 anni per svilupparsi ed è
causato dall’inalazione di amianto, ampiamente
usato nelle abitazioni e nelle industrie fino agli
anni 70, quando se ne è scoperta la pericolosità.

Rischio epidemia da amianto

Google, il più popolare motore di ricerca al
mondo, ha diffidato gli autori di Booble, una
copia grossolana che consente di ricercare
prodotti pornografici, intimando loro di cambiare
nome. Ma gli autori del sito, che è stato lanciato
una settimana fa ed è effettivamente molto
simile al modello, si difendono dicendo che si
tratta solo di un’innocua parodia.

Internet, Google contro Booble

Negli Usa molte organizzazioni di cittadini
residenti all’estero, sia repubblicane che
democratiche, si sono unite contro il
programma di voto via internet stabilito dal
Pentagono per le prossime presidenziali. In una
lettera congiunta esprimono preoccupazione
per il fatto che la sicurezza dei voti online possa
gettare un’ombra di sospetto su tutte le elezioni.

«Stop al sistema di voto online»

La corsa
delle dolci metà
dei candidati

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

La strada per la nomination dei demo-
cratici alle presidenziali ha i suoi giri

di boa ben definiti. Prima c’è l’Iowa. Poi
c’è il New Hampshire. Poi c’è… Oh, no.
Oh, sì. Trattenete il respiro per non sen-
tire l’olezzo pungente della lacca per ca-
pelli. Perché ora è il turno delle mogli dei
politici. Questo è certo il momento in cui
le “dolci metà” verranno tirate fuori per
dare man forte ai loro consorti-candidati
a vincere le prossime primarie, che si ter-
ranno lì dove la famiglia viene prima-di-
tutto: lo stato ultraconservatore della Ca-
rolina del sud.

Tradizione vuo-
le che la potenziale
nuova First Lady de-
gli Stati Uniti si met-
ta in posa sulla parte
destra del podio
mentre suo marito
declama discorsi a ef-
fetto durante la cena all’aperto in città o la
colazione coi pancakes a volontà. La mo-
glie dovrà starsene imbambolata al fian-
co del marito, senza mai allontanarsi.
Non dovrà parlare (a meno che non sia a
conferma del fatto che l’uomo che ha
sposato è marito modello e padre devoto,
di quelli che indossano sempre bianche-
ria intima pulita e frequentano con pia re-
golarità le funzioni religiose). Non dovrà
indossare nulla di stravagante (come la fa-
scia per capelli à la Hillary o un tailleur).
Per lei è il momento di lasciar vedere un
po’ di gambe. Ma non con una gonna trop-
po corta. E senza MAI manifestare le
proprie opinioni. Dovrà inoltre compor-
tarsi in maniera tale che – nell’eventualità
in cui il marito faccia qualcosa di sbagliato
(come ad esempio tirar giù la zip nello Stu-
dio Ovale) – potrà dichiarare con una cal-
ma credibile ai telegiornali della sera che:
«Lui può anche aver fatto qualcosa di stu-
pido, ma io lo amo comunque».

Questa è la tradizione. Ma ecco come
vanno le cose in realtà: le mogli dei due
papabili candidati democratici – il sena-
tore John Kerry e il governatore Howard
Dean – non sono esattamente le matro-
ne impermanentate e chiesaiole di un
tempo. Teresa Heinz Kerry – valore: 500
milioni di dollari ereditati dal suo defun-
to marito, il senatore repubblicano e “re
del ketchup” John Heinz – è cresciuta in
Africa e ha frequentato collegi svizzeri. In-
dossa abiti di Chanel, ammette di esser-
si sottoposta a trattamenti al Botox, e se
ne va in giro per la nazione col suo aero-
plano privato, “Lo Scoiattolo Volante”. La
cosa divertente è che, parlando cinque lin-
gue… non tiene mai chiusa la bocca in nes-
suna di queste. Interrompe il marito e im-
preca come un camionista. 

Dall’altra parte della barricata c’è la dot-
toressa Judith Steinberg Dean, che giura
di continuare a esercitare la professione
medica anche se costretta a vivere alla Ca-
sa Bianca. Il Dr. Judy non guarda la tv, non
intrattiene il pubblico, non fa discorsi… e
non sembra curarsi di pettinare regolar-
mente i suoi lunghi capelli à lahippy. Pro-
prio come suo marito (che si definisce «un
tizio che indossa abiti economici»), Judy
Dean non è un’esperta di moda. Porta gli
occhiali. E i jeans. E gli stivali da escur-
sione. A quanto pare ama calarsi in una
canoa, di tanto in tanto. E inoltre (prepa-
ratevi all’impensabile) va in bicicletta!

Come sono cambiati i tempi per le
coppie del potere politico americano… se
persino una moglie milionaria firmata
Prada non è più l’ennesimo accessorio si-
lenzioso della campagna elettorale del
marito… e un candidato di sesso ma-
schile si riporta abbia detto di «aver fatto
la sua parte nel prendersi cura dei bam-
bini». Personalmente, non ritengo che la
Carolina del sud sia pronto per tutto que-
sto. Ma prego che la nazione tutta sia pre-
parata a dar residenza nella Casa Bianca
a una First Lady che non si trattenga dal
dire la propria… perché Dio sa se abbia-
mo bisogno di qualcuno che sappia come
cambiare i pannolini sporchi, nello Stu-
dio Ovale. (traduzione di stefano pitrelli)

Il guru new age e il dj nero.
Le altre facce delle primarie

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Terremoto nella destra francese: l’ex primo mi-
nistro Alain Juppé, presidente dell’Ump (il par-

tito di Chirac) è stato condannato ieri dal tribunale
di Nanterre a 18 mesi di carcere con la condizionale
– e a dieci anni di ineleggibilità – per il caso dei fal-
si impiegati del comune di Parigi dall’88 al ’95, ai
tempi in cui era sindaco Jacques Chirac, pagati dai
contribuenti ma al servizio del partito (l’allora Rpr).
Juppé era livido, ieri pomeriggio, alla lettura della
sentenza, più dura di quanto avesse chiesto la pro-
cura. L’avvocato di Juppé, Fracis Szpiner, ha deciso
di fare appello, cosa che sospende fino al nuovo pro-
cesso l’applicazione della regola dell’ineliggibilità e
quindi permette a Juppé di mantenere le sue cari-
che attuali, di deputato, di sindaco e di presidente
della comunità urbana di Bordeaux. Alain Juppé ha

dichiarato che si riposerà per qualche giorno e che
all’inizio della prossima settimana dirà cosa inten-
de fare. Il 13 gennaio scorso, in occasione degli au-
guri alla stampa dell’Ump, Juppé aveva affermato
che, in caso di condanna, si sarebbe ritirato dalla vi-
ta politica. 

La destra è orfana, non solo del presidente del-
l’Ump, ma soprattutto del probabile candidato alle
presidenziali del 2007. Juppé era difatti il delfino di
Chirac, che lo aveva definito “il migliore tra di noi”.
Il processo in appello potrebbe avere luogo tra sei
mesi – un anno. Ma, ormai, Juppé sembra tagliato
fuori. La destra ripiomba così nel peggiore scena-
rio, già riprodottosi nel passato: il vuoto lasciato da
Juppé è destinato a scatenare una guerra tra le di-
verse personalità. Jacques Chirac, che è indiretta-
mente colpito dalla sentenza – era lui il sindaco e il
leader dell’Rpr ai tempi dei fatti incriminati di cor-
ruzione – ha di fronte due alternative: o si ripre-
senterà per un terzo mandato per succedere a se stes-

so all’Eliseo (ma l’età avanza, Chirac avrà 75 anni nel
2007), oppure dovrà trovare una alternativa. Il fat-
to è che la destra al potere ha un’alternativa: si trat-
ta del ministro degli interni, Nicolas Sarkozy, mol-
to popolare per aver condotto la battaglia della si-
curezza. Ma Chirac farà di tutto per sbarrare la stra-
da all’ambizioso ministro, che ormai ha dichiarato
guerra aperta al capo dello stato. 

Altri nomi circolano, ma sono tutti sotto-tono:
François Fillon, ministro del lavoro, che pero’ non
riesce ad emergere, addirittura il primo ministro
Jean-Pierre Raffarin (ma mai un primo ministro è
stato eletto presidente appena finito il mandato), ma
anche il ministro degli esteri Dominique de Ville-
pin. Anche il partito rischia di esplodere, se Juppé
si ritira dalla vita politica. L’Ump, l’Unione della mag-
gioranza presidenziale, è una sua invenzione, che
ha messo assieme le diverse anime della destra fran-
cese, dai vecchi gollisti ai liberali, passando per i cen-
tristi. Le vecchie rivalità e sensibilità rischiano di rie-

mergere in primo piano.
Per Chirac, la condanna di Juppé è una brut-

tissima notizia anche a livello personale. Il presi-
dente, difatti, è protetto solo perché è in carica. Ma
una volta finito il mandato potrebbe cadere anch’e-
gli nelle maglie della giustizia. Il governo ha cerca-
to di fare pressione sui giudici, che però non solo
non si sono fatti intimidire, ma hanno anche ag-
gravato la pena richiesta.

Raffarin si è detto «sorpreso» della sentenza, af-
fermando che è «provvisoria» e che «la Francia e i
francesi hanno bisogno di Alain  Juppé, uomo di
stato, uomo d'onore».

L’opposizione, invece, sottolinea il coraggio dei
giudici. Per i Verdi, «la giustizia ha resistito alla pres-
sione politica delle più alte autorità dello stato». Ma
la sentenza, affermano gli ecologisti, «non deve fa-
re dimenticare le vere responsabilità» del presidente
Chirac. Per il Ps, «la sanzione è proporzionale alla
colpa». 

La condanna di Juppé azzoppa anche Jacques Chirac.
Gongola il “super-flic” Sarkozy, già si vede all’Eliseo

Il guru new age e il “deejay” della comunità nera.
Se le primarie di martedì –  un piccolo super tue-

sday visto che si vota in sette stati – saranno decisi-
ve per capire chi è il vero frontrunner dei democra-
tici, forse potrebbero anche essere l’occasione per
due outsider di guadagnare il loro quarto d’ora di ce-
lebrità, che è poi il vero motivo per cui hanno deci-
so di affrontare il grande circo elettorale. Sconosciuti
ai più, Dennis Kucinich e Al Sharpton, il deputato
dell’Ohio e l’attivista per i diritti civili di Brooklyn,
con il loro seppur risicato seguito, sono due delle mil-
le facce dell’America.

“Finisce la paura, inizia la speranza”, è il motto
della campagna di Kucinich-ButHeCan’tWin, (Ku-
cinich-MaNonPuòVincere), come è stato ribattezzato
da qualche spiritoso commentatore questo snello cin-
quantasettenne considerato un maverick della poli-

tica. “Licenziato” con una recall
election dai suoi cittadini come
sindaco di Cleveland quando
aveva solo 33 anni, Kucinich co-
minciò una “ricerca di signifi-
cato” che gli fece scoprire una se-
rie di principi new age che ha fi-
nito per incorporare nel suo for-
te credo cattolico. Dennis è un

vegano (un vegetariano che non mangia neppure uo-
va e prodotti caseari) e distribuisce libri di ricette spe-
ciali ad elettori e “fan”. In una recente intervista ha
spiegato così la sua folgorazione: «Ho incontrato qual-
cuno di cui mi sono innamorato e, per esplorare la
relazione, ho cambiato la mia dieta. Con me ha fun-

zionato. Mi ha dato un senso di connessione, ener-
gia, chiarezza e salute che non avrei mai immagi-
nato». Con un linguaggio simile, dal forte odore di
incenso, Kucinich ha attirato attorno a sé molti atti-
visti per la pace e hippies. In questi giorni un magic
bus, un pullman tappezzato di figurine rivoluzionarie,
porta in giro un gruppo di ragazzi che seguono Den-
nis quasi ovunque: a guardarli, sembra di essere tor-
nati ai tempi di Peace and Love. E infatti una delle pro-
poste che caratterizzano la campagna di Kucinich è
l’istituzione di un dipartimento per la pace. 

Con una percentuale di preferenze stabile at-
torno all’1 per cento, quest’uomo che parla come un
santone sa bene di non aver alcuna possibilità di vin-
cere la nomination, e per questo molti lo considera-
no un vanity-candidate, un candidato per la vanità.
I suoi discorsi sono pieni di passione e carenti di pro-
grammi, come the prayer for America, l’accorato ap-
pello che tenne all’Università della California con-
dannando la guerra in Afghanistan, i progetti per
attaccare l’Iraq e la legislazione antiterrorismo.

Dello stesso tenore – veri e propri sermoni – so-
no i comizi (tenuti non a caso, per la maggior par-
te, dai pulpiti delle chiese), del reverendo nero Al
Sharpton. I due, tra l’altro, sono gli unici tra i can-
didati democratici alle primarie ad essersi opposti
sin dall’inizio all’attacco all’Iraq. L’attivista per i di-
ritti civili si definisce, come riporta il New York Ti-
mes, una sorta di dj della politica, impegnato a
mixare vecchie canzoni con un po’ di musica con-
temporanea. Per intenderci, vorrebbe toccare i cuo-
ri dei giovani che ascoltano il rap e l’hip hop di P.

Diddy (già Puff Daddy) e quelli dei loro genitori e
nonni, indissolubilmente legati a Martin Luther King
e al suo I have a dream.

Ma Sharpton è un personaggio controverso, e la
sua presa sulla comunità africana americana non è
neanche paragonabile al carisma esercitato da Jes-
se Jackson, primo nero a correre le primarie. E in-
fatti la comunità nera è divisa sul candidato da ap-
poggiare e anche negli stati del sud, dove si voterà
martedì, la percentuale di consensi per Sharpton non
supera mai il 5 per cento. Chi lo conosce bene dice
che l’uomo unisce un’intolleranza all’ingiustizia a un
bisogno di riconoscimento, e la definizione è con-
fermata dalla sua biografia. Sharpton cominciò a spe-
rimentare le sue qualità di promotore dei diritti ci-
vili a metà degli anni ‘80. Quando Bernand Goetz,
bianco, sparò a quattro ragazzi di colore su un tre-
no della metropolitana di New York perché “senti-
va che la sua vita era in pericolo”, Sharpton organizzò
delle marce fino a quando Goetz non fu condanna-
to. Ma qualche tempo dopo incorse in un brutto in-
cidente: difese una ragazza che diceva di essere sta-
ta violentata da un gruppo di bianchi e arrivò a fare
il nome di un uomo che sarebbe stato coinvolto, ma
che poi si rivelò innocente.

Sia Sharpton che Kucinich hanno pochi soldi e
un’organizzazione “casereccia”: gran parte del loro
staff è costituito da non professionisti, il campaign
managerdi Dennis è una cinesiterapista che non ha
mai fatto politica. Dicono di voler ottenere la no-
mination, in realtà sperano di poter contare un po’
di più nel partito. (marilisa palumbo)

Finita l’epoca del “potere delle masse”, Gheddafi è solo il “capo dello stato” della Libia.
La sua svolta filoamericana segna il tramonto definitivo del nazionalismo post-Nasser

SAAD KIWAN

BEIRUT

Ha fretta, Muammar Gheddafi.
Scalpita. Vuole strappare pagina,

non voltarla. Non è più tempo di “ri-
voluzione”, non è più l’epoca delle ja-
mahir (le masse) e quindi dei “comi-
tati rivoluzionari” e neppure della “lot-
ta contro l’imperialismo”. I movimenti
di liberazione nazionale che appog-
giava e finanziava sono diventati qua-
si tutti gruppi terroristici. Non solo.
Davanti a una delegazione ufficiale
americana, in visita a Tripoli per la pri-
ma volta dal lontano 1969, Gheddafi
ha affermato: «I nostri servizi stanno
collaborando con i vostri contro i grup-
pi islamici integralisti». E i parla-
mentari americani sono rimasti di
stucco.

Il colonnello vuole diventare “il
presidente libico” dello “stato libico”,
non della jamahiriya. Così il quotidia-
no Az-Zahef Al-Akhadar (Marcia verde,
ndr), portavoce dei comitati rivoluzio-
nari libici, ha sentenziato la fine del-
l’epoca del «potere in nome della rivo-

luzione» e il passaggio a uno stato con
Gheddafi “presidente”. Attualmente il
dittatore è leader indiscusso, assoluto,
l’uomo che, con un colpo di stato, do-
mina da oltre 34 anni – tumultuosa-
mente – l’ex regno di Idriss Sanassi, ma
non ha nessuna carica ufficiale
nell’“anarchia” creata dalla sua ascesa
al potere. 

In un editoriale intitolato “È giun-
ta l’epoca del presidente libico”, il quo-
tidiano puntualizza: «C’è tempo per l’a-
more e tempo per l’odio, c’è tempo per
la guerra e tempo per la pace, c’è tem-
po per la lotta e tempo per la costru-
zione e... infine c’è tempo per la rivo-
luzione e tempo per lo stato». E con-
clude: «La Libia è come il resto del mon-
do: un pezzo di terra, un governo e un
popolo». Poi cerca di spiegare: «Negli
anni sessanta il mondo era in rivolta
contro l’imperialismo e l’ingiustizia so-
ciale e contro la discriminazione raz-
ziale. I popoli lottavano per l’indipen-
denza e l’autodeterminazione. La Libia
doveva quindi trasformarsi da uno sta-
to debole e sconosciuto in una rivolu-
zione temuta da tutti. Era indispensa-
bile che arrivasse il cavaliere per capo-

volgere le cose…». Sul suo “cavallo ver-
de”, il giovane ufficiale libico ha com-
piuto la sua rivoluzione. Ora, bisogna
istituzionalizzare i comitati rivoluzio-
nari. Secondo la Marcia verde sono
cambiate le regole del gioco. Bisogna
essere realisti: il cavaliere dovrebbe
scendere dal suo cavallo per costruire
lo stato e diventarne il presidente.

I deputati americani sono stati ri-
cevuti da Gheddafi nella sua mega ten-
da-residenza, nella porta di Aziziya, al-
la periferia della capitale, davanti alla
sua vecchia residenza distrutta nell’‘86
dalle bombe americane. Quella tenda
verde presto diventerà il palazzo pre-
sidenziale. All’incontro Gheddafi si è
presentato con una sutana (gonna
lunga di raso, ndr) a pieghe color vio-
la e una specie di colbacco in testa. L’e-
ra americana in arrivo potrebbe però
trasformare anche il look del futuro
presidente imponendogli giacca e cra-
vatta. L’incontro è durato due ore e
mezzo. Il capo delegazione, il repub-
blicano Curt Weldon, ha dichiarato al
termine dei colloqui: «Il leader libico
sta facendo le mosse giuste, ha rin-
novato il suo impegno a rinunciare al-

le armi di distruzione di massa, ha
chiesto di dimenticare il passato e di
aprire una pagina nuova. Sono mol-
to emozionato». Il deputato demo-
cratico del Texas, Solomon Ortiz, ha
definito l’incontro «molto cordiale», ri-
velando che Gheddafi gli ha dato un
medicinale per il male di gola. Men-
tre Darrell Issa, un altro repubblicano
– di origine araba – ha riferito che il
leader libico si è lamentato del fatto
che gli Stati Uniti non l’avessero av-
vertito prima che l’ex presidente Ro-
nald Reagan ordinasse l’attacco alla
sua residenza, dove furono uccisi sua
figlia e altre 36 persone. La delega-
zione ha visitato un reattore nucleare
vicino a Tripoli e la casa dove è stata
uccisa la figlia adottiva del leader del-
la jamahiriya, poi ha fatto un giro per
le vie di Tripoli. Ma la visita più si-
gnificativa è stata alla fattoria del figlio
del colonnello, Saif Al-Islam Gheddafi,
fautore dell’apertura agli Stati Uniti e
considerato l’erede del “presidente”.
Certamente, quello che ha ottenuto la
delegazione americana era impensa-
bile soltanto qualche mese fa. Nel
mondo arabo la svolta di Gheddafi vie-

ne vista come una resa incondiziona-
ta al nemico numero uno dei palesti-
nesi e degli arabi. Una resa in cambio
di nulla. Gli osservatori fanno notare
che il leader libico aveva un gran ti-
more di ciò cui andava incontro dopo
la caduta – e in particolare la cattura
– di Saddam Hussein. La sua apertu-
ra è vista come il simbolo del falli-
mento di tutta l’era nazionalista del do-
po Gamal Abdel-Nasser, un segno dei
tempi che cambiano.

Le prossime tappe
3 FEBBRAIO Si vota inDelaware, Missouri,
Arizona, Oklahoma, South Carolina;
caucus in New Mexico.
7 FEBBRAIO caucus in Michigan e nello stato di
Washington.
8 FEBBRAIO caucus in Maine.
10 FEBBRAIOVirginia, Tennessee e caucus nel
District of Columbia
14 FEBBRAIO caucus nel Nevada
17 FEBBRAIO primarie presidenziali in Wisconsin
24 FEBBRAIO caucus democratico in Idaho e
nelle Hawaii
26 FEBBRAIO dibattito presidenziale democratico
sponsorizzato dalla Cnn e dal 
Los Angeles Times
2 MARZO “Super tuesday”, primarie
presidenziali in California, Connecticut,
Georgia, Maryland, Massachusetts, New York,
Ohio, Rhode Island e Vermont. Caucus
presidenziale in Minnesota. 
9 MARZO primarie presidenziali in Texas,
Florida, Louisiana e Mississippi
13 MARZO caucus democratico in Kansas
16 MARZO primarie presidenziali in Illinois
20 MARZO caucus democratici in Wyoming e
Alaska
13 APRILE Caucus in Colorado
27 APRILE primarie presidenziali in
Pennsylvania
4 MAGGIO primarie presidenziali in Indiana
11 MAGGIO primarie presidenziali in Nebraska e
West Virginia
18 MAGGIO primarie presidenziali in Kentucky e
Oregon
1 GIUGNO primarie presidenziali in Alabama e
South Dakota 
8 GIUGNO primarie presidenziali in Montana
e New Jersey 
26-29 LUGLIO convention nazionale
democratica a Boston

IL CIRCO DEMOCRATICO

L’America al voto
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Fidel Castro:
«Hanno cercato
di uccidermi»

PAOLO

MANZO

«Sappiamo che il signor Bush ha
promesso di assassinarmi alla ma-

fia della Fundación Cubano Americana. Lo
dico e lo denuncio qui. Pubblicamente». Ha
tuonato ieri Fidel Castro, durante il suo di-
scorso di chiusura del Terzo incontro emi-
sferico per la lotta contro l’Alca, che ha vi-
sto accorrere all’Avana un migliaio di de-
legati provenienti da 32 paesi della regio-
ne. La firma del trattato per la creazione di
un’Area di libero commercio delle Ameri-
che, da cui Cuba è stata esclusa e che Bu-
sh vuole a tutti i costi concludere entro il
2005, ha stimolato la grinta del “leader
maximo” che, in un intervento non scritto
durato quasi sei ore, ha passato in rassegna
la storia del continente latinoamericano.
Criticando duramente il «capitalismo neo-
liberale e i processi di globalizzazione», an-
che se la maggior parte del suo intervento
è stata una vera e propria denuncia contro
«l’atteggiamento guerrafondaio» dell’am-
ministrazione Bush. 

Fidel si è detto convinto che George W.
Bush starebbe pianificando nei minimi det-
tagli il suo assassinio, per rovesciare il re-
gime comunista vigente. Castro ha però av-
vertito di essere disposto a «morire com-
battendo», nel caso in cui gli Usa concre-
tizzassero le loro minacce militari d’inva-
dere l’isola caraibica. Se è praticamente im-
possibile che Washington abbia intenzio-
ne di invadere l’isola (gli interessi di Bush
sono tutti rivolti alla situazione in Iraq, Af-
ghanistan e Medio Oriente e alle elezioni
del 2 novembre), non è affatto una novità
che i servizi segreti statunitensi vogliano eli-
minare fisicamente il leader maximo. Da
quando, il primo gennaio 1959, la rivolu-
zione cubana ha preso il potere, sosti-
tuendo alla dittatura di Fulgencio Batista
(appoggiata dalla Cia) quella cubana (ap-
poggiata dall’Urss), i piani dei servizi segreti
di Washington per uccidere Fidel sono
stati un’infinità. Se proprio vogliamo essere
precisi, i tentativi scoperti dalla rigidissima
sicurezza cubana sono stati 637, escluso
quello denunciato ieri da Castro: in media
oltre uno al mese. E allora: perché Fidel ha
fatto una denuncia così forte, proprio in
questo momento?

In primis, perché Bush jr ha appog-
giato la creazione a Washington della
“Commissione di aiuti per una Cuba li-
bera”, lo scorso 10 ottobre. Obiettivo nean-
che troppo celato del nuovo organismo sta-
tunitense è “prendersi carico del proces-
so di transizione cubano”, una volta che Fi-
del non ci sarà più. Il 16 gennaio 2004, inol-
tre, c’è stato un incontro assai importan-
te: la prima Conferenza sulla transizione
a Cuba. In cui è stato notato - per la sicu-
rezza con cui ha parlato della Cuba del do-
po Castro - l’intervento del capo di Usaid
(l’agenzia Usa per lo sviluppo internazio-
nale), Andrew Natsios. Infine, entro mag-
gio, la “Commissione di aiuti per una Cu-
ba libera” consegnerà un report, ricchis-
simo di raccomandazioni, al presidente
statunitense sul tema: come gestire la
transizione cubana dopo la morte del suo
presidente. Insomma, tutta una serie d’in-
dizi che hanno fatto dire al “leader maxi-
mo” che “Alla Casa Bianca parlano come
se sapessero già il giorno della mia mor-
te”. Castro invece, nonostante i suoi 77 an-
ni (di cui 45 al potere…) e i problemi ad una
gamba avuti ultimamente, ieri appariva
più in forma che mai, al punto da ironiz-
zare sui piani statunitensi: «Questo de-
funto che avete davanti può ancora parla-
re e fare piani; non è ancora morto! Man-
gio poco, sono moderato, disciplinato, fac-
cio un po’ di esercizio fisico e misuro ogni
giorno la pressione e le pulsazioni, en-
trambi ottime». Infine, un colpo basso per
chi pensa già al dopo Castro: «Io posso mo-
rire di morte naturale o assassinato, ma gli
yankee sappiano che a Cuba tutti sanno già
che fare quando non ci sarò più». Già, ma
senza il “leader maximo”, gli altri rispet-
teranno i suoi ordini? A Washington so-
no convinti di no e, per approfittare della
debolezza dei successori di Castro (più che
per assassinarlo), organizzano conferen-
ze e commissioni.
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SAN PAOLO DEL BRASILE

Al carnevale di Rio de Janeiro edizio-
ne 2004 ci sarà anche un fantoccio del

vecchio zio Sam. Alto 4 metri e mezzo,
in cartapesta a stelle e strisce, la vecchia
icona americana farà il suo ingresso dal-
l’avenida de Sapucaí nel sambodromo,
guidando la scuola di samba del Gruppo
especial de São Clemente alla tradizionale
sfilata carnevalesca della fine di febbraio.
Il pupazzo, col dito puntato verso gli sca-
tenati brasiliani, terrà i calzoni abbassati
fino alle ginocchia pronto ad usare come
w.c. una delle cupole del Congresso na-
cional, il parlamento brasiliano.

Dunque, anche la satira carnevalesca
carioca mette in rilievo qualcosa che non
va tra il governo di Luíz Inácio Lula da Sil-
va e quello di George W. Bush, in un cli-
ma di polemica sempre più pesante tra i
due paesi che ha raggiunto il suo apice
nei giorni scorsi, quando la polizia fede-
rale brasiliana ha iniziato a fotografare e
rilevare le impronte digitali dei cittadini
statunitensi in visita nel paese. La rea-
zione brasiliana ha voluto semplicemente
rimarcare il piano di parità e di  recipro-
cità tra i due giganti americani. Un mes-
saggio politico agli americani e, secondo
diverse analisi del Financial Times, del-
l’Economist e del Guardian, una nuova ri-
sposta all’atteggiamemento che Wa-
shington tiene nei confronti di Brasilia
dacché l’ex operaio Lula è giunto al pote-
re, un anno fa. Un malessere che per-
mane, nonostante il governo brasiliano
abbia soddisfatto i requisiti economici del-
la finanza internazionale, in particolare
proprio quella americana, per l’accesso a
un nuovo prestito di 14 miliardi di dolla-
ri da parte del Fondo monetario interna-
zionale.

Tutto è iniziato con l’Alca
La ragione principale del deterioramen-
to dei rapporti   ha a che fare con l’Alca, il
trattato commerciale con cui gli Usa po-
trebbero consolidare il loro dominio eco-
nomico sul continente. Nel 2003, infatti,
il governo americano contava sull’aiuto di
Lula per avviare la realizzazione del trat-
tato, e non certo su quello di Nestor Kir-
chner, il presidente dell’Argentina, che agli
occhi di Bush è divenuto sempre più
inaffidabile. Finora le trattative sull’Alca
non si sono evolute proprio a causa del-
l’alleanza politica Lula-Kirchner. L’asse
argentino-brasiliano ha costretto gli Usa
a una trattativa in blocco con il Mercosur
(Argentina, Brasile, Uruguay, Paraguay e
presto anche il Perù) anziché su un pia-

no bilaterale, come avrebbe voluto Bush.
Una posizione chedelinea un Mercosur
più vicino all’Europa. Come riferisce o O
Globo, il ministro degli esteri Celso Amo-
rim ha dichiarato che entro quest’anno
verrà firmata la creazione di un’area di li-
bero commercio tra il Mercosur e l’U-
nione europea.

Questa difficoltà si somma anche a
una complicazione più generale nei rap-
porti tra Stati Uniti e America Latina. Si
pensi alla rivolta degli indiosboliviani, che
hanno estromesso nei mesi scorsi il pre-
sidente Gonzalo Sanchez de Lozada, tra-
dizionale alleato di Washington. Secon-
do gli Usa la ribellione sarebbe stata pre-
parata e finanziata dai petroldollari del
presidente venezuelano Hugo Chavez e
con l’aiuto di Cuba. Per questo Bush non
ha visto di buon occhio la visita di Lula e
del rivoluzionario frate domenicano Frei
Betto  a Chavez e Fidel Castro nel 2003.
E agli americani non è piaciuto neanche
l’aiuto dell’amico Lula al presidente Cha-
vez durante lo sciopero degli addetti pe-
troliferi in Venezuela, quando fruno in-
viati benzina  e tecnici della Petrobras per
sostituire quelli in sciopero.

Lula il giramondo non piace
Gli Stati Uniti, poi, si preoccupano anche
dei viaggi del globe-trotter Lula, ormai im-
pegnato a tessere l’alleanza con il G20, un
gruppo di nazioni appartenenti al sud del
mondo, considerate povere ma con un
forte potenziale economico. Anche se il
Brasile ha invitato Washington a fare
parte dell’organizzazione, Bush non ve-
de di grande interesse la nuova iniziati-
va economica (South to South), una teo-
ria socioeconomica che potrebbe diven-
tare un’alternativa reale alle strutture eco-
nomiche dominate dai paesi ricchi. Uno
spettro, quello dell’unione latinoameri-
cana, che preoccupa anche i conservato-
ri impegnati nella campagna politica per
la rielezione di Bush oltre che in guerra.

Lula potrebbe quindi diventare il lea-
der di questa nuova “energia” politica
che si sta organizzando, ormai non solo
all’interno di alcune forze del Social forum
mondiale, e che si consolida anche a li-
vello governativo ed economico come è
accaduto dopo gli ultimi viaggi di Lula.
L’abbraccio con Gheddafi non è piaciuto
a Bush, come l’incontro ufficiale del go-
verno brasiliano con quello siriano-liba-
nese. E  Il New York Times ha di recente
riferito delle preoccupazioni nei con-
fronti del governo di Brasilia delle co-
munità ebraiche americane, in particolare
di quella del Brasile, che pure si è schie-
rata in maggioranza con Lula alle elezio-
ni presidenziali.

Lula,
mal di pancia

americano

SUDAMERICA

Dopo un anno di governo lulista, l’America di Bush non nasconde il suo malumore

Anche la satira carnevalesca carioca mette in rilievo qualcosa che non va tra il governo di Luíz Inácio Lu-

la da Silva e quello di George W. Bush, in un clima di polemica sempre più pesante tra i due paesi che ha

raggiunto il suo apice nei giorni scorsi, quando la polizia federale brasiliana ha iniziato a fotografare e ri-

levare le impronte digitali dei cittadini statunitensi in visita. Dalla questione del trattato Alca, all’asse con

Kirchner e fino alla diplomazia troppo disinvolta del presidente brasiliano nei paesi arabi.

Il presidente cinese
Hu Jintao, in Egitto
per una visita
ufficiale di quattro
giorni, ha incontrato
ieri al Cairo il
segretario generale
della Lega Araba
Amr Moussa.

Hu Jintao in Egitto
Centinaia di migliaia
di musulmani sono
giunti ieri, fra misure
di sicurezza
eccezionali, alla
Mecca, per il
pellegrinaggio, o Haj,
quinto precetto
dell’Islam.

Mecca blindata
Ancora proteste in
Nepal. I dimostranti
sono scesi in strada
contro il governo,
che è stato designato
dal re Gyanendra
dopo aver licenziato
il governo eletto
nell’ottobre 2002.

Ancora proteste
Nel tentativo di
evitare che l’influenza
aviaria arrivi a Hong
Kong, ieri il governo
dell’isola ha
temporaneamente
sospeso
l’importazione di
polli vivi dalla Cina.

Misure cautelari

Il presidente brasiliano Luiz Inácio Lula da Silva. (Laurent Gillieron/Ap Photo-Keystone)

In Europa Uribe, il presidente che frequenta il “Grande fratello”
Il tour europeo del controverso e telegenico capo dello stato colombiano

ALBERTO DE FILIPPIS

BOGOTÀ

Il momento è “catartico”. Questa citazione pre-
sa in prestito da un comico italiano sembra la

sola utile a definire quello che sta accadendo in Co-
lombia, alla vigilia del viaggio che il presidente Àl-
varo Uribe sta per compiere in Europa accompa-
gnato da un altro ex capo di stato, quell’Andres Pa-
strana ricordato qui, nel paese sudamericano, co-
me il peggiore presidente del secolo. Parte così un
tour che ha un doppio obiettivo: ottenere ricono-
scimento internazionale e soldi, cioè quegli aiuti
in cui il paese spera e che potrebbero riportare al-
la rielezione dell’attuale presidente.

Uribe ha cercato di sfruttare il suo strapotere
mediatico (come ha fatto, ad esempio, un ex im-
prenditore televisivo di un lontano paese europeo)
e negli ultimi mesi le televisioni nazionali hanno
compiuto veri e propri salti mortali per renderlo
simpatico al pubblico. Uribe ha tentato di metterci
del suo, partecipando – primo nella storia – a una
puntata del seguitissimo Grande fratello. I risulta-
ti sono stati però abbastanza scarsi e i suoi tenta-
tivi di riforma costituzionale sono miseramente
naufragati. È stato allora che il presidente ha de-
ciso di ricorrere a una sorta di lifting mediatico

(non reale, come ha fatto invece l’ex imprendito-
re televisivo del lontano paese europeo). Così nel-
le ultime settimane sono comparsi i risultati dei
sondaggi d’opinione che darebbero la popolarità
del presidente all’ottanta per cento. Una volta si
sarebbe detto “un sostegno con percentuali su-
damericane”, ma questo è già il Sudamerica e al-
lora, come italiani, non resta altro che fare il pa-
ragone con personaggi come Gianni Pilo (l’ex
sondaggista preferito dell’ex imprenditore televi-
sivo di un lontano paese europeo). A esaltare la ce-
lebrità di Uribe ha cominciato il canale in lingua
spagnola dell’americana Cnn e i media locali han-
no subito fatto seguito. Tutti contenti, quindi?
Nemmeno per idea.

Le difficoltà per l’esecutivo sono iniziate qual-
che giorno fa, dopo la visita a Bogotà di Chris Pat-
ten, il commissario europeo con delega per le re-
lazioni esterne, di passaggio, in quanto prove-
niente dal Brasile e diretto in Ecuador. Si trattava
più che altro di una visita di cortesia, ma Patten
ha fatto in tempo a incontrare alcuni rappresen-
tanti di organizzazioni non governative, che han-
no presentato un documento critico verso il mo-
do in cui il governo gestisce i rapporti con i grup-
pi armati che infestano il paese. Si dirà: ma come
si può trattare con bande terroriste? È presto det-
to: proprio perché ci sono gli ostaggi. In mano al-

le bande armate colombiane, infatti, ci sono cen-
tinaia di persone, cittadini sequestrati a fine di ri-
scatto che non possono essere abbandonati.

È stato allora che è scoppiato il putiferio. Le
Ong sono state attaccate e il documento conside-
rato “pilotato” a scopo politico. La critica, infatti,
mette sotto una cattiva luce un documento, appena
firmato, sullo smantellamento di uno dei gruppi
armati colombiani, i cosiddetti paramilitari. A
puntare sull’accordo sono stati in parecchi, prima
fra tutti l’Osa (Organizzazione degli stati ameri-
cani) un organismo sovranazionale presieduto,
non a caso, da César Gaviria altro ex presidente
colombiano. La firma dell’accordo fra Osa e go-
verno colombiano ha fatto infuriare diverse na-
zioni e storcere il naso all’Unione europea. L’isti-
tuzione presieduta da Gaviria, infatti, si impegna
semplicemente a “monitorare” la situazione in Co-
lombia senza pretendere nulla. Troppo poco per
Onu e Ue. In molti hanno anche sollevato dubbi
sulla liceità o meno di far siglare un documento
tanto importante da un segretario generale sul pie-
de di partenza (Gaviria è a fine mandato).

E l’Unione europea? Bruxelles ha più volte ma-
nifestato il suo nervosismo e invitato la Colombia
a rispettare le indicazioni dell’Onu circa il rispet-
to del diritto internazionale. L’Europa critica, fra
l’altro, alcuni punti dello statuto antiterrorista co-

lombiano come quello che dà poteri pressoché il-
limitati alle forze armate, libere di detenere citta-
dini senza l’autorizzazione della magistratura.
L’altro dubbio avanzato da Bruxelles è che tutto
questo parlare di smantellamento democratico dei
paramilitari non sia che un’operazione di faccia-
ta. Sono note da anni le connivenze fra polizia,
esercito e gruppi paramilitari. Spesso, in cambio
di ingenti mazzette, le autorità preferiscono chiu-
dere tutti e due gli occhi quando si tratta di con-
trollare le attività illecite di questi criminali (fran-
camente troppo per la diplomazia europea).

L’Unione, quindi, sostiene uno sviluppo de-
mocratico del paese: alla base ci sono robusti in-
vestimenti di paesi membri e, soprattutto, la pro-
messa di impiegare oltre 300 milioni di euro nel-
lo sviluppo di progetti per la pacificazione di al-
cune regioni colombiane. Una Colombia “lega-
lizzata”, inoltre, sarebbe importante per gli euro-
pei, perché si potrebbe stroncare l’ingente traffi-
co illecito di droghe diretto verso Europa.

Il problema resta come pervenire a una paci-
ficazione, che dovrebbe essere seria e compiuta
nel rispetto del diritto internazionale. Un proget-
to gravoso ma possibile a patto che non sia sem-
plicemente un lifting. Quello, lasciamolo fare a
qualche ex imprenditore di un lontano paese eu-
ropeo.
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La sfida elettorale del 2004 vede le due più grandi dinastie po-
litiche affrontarsi per l’ennesima volta. Il voto di marzo sarà

infatti una lotta serrata tra gli eredi delle due  famiglie politiche
greche più potenti. Il leader del partito conservatore Nuova De-
mocrazia (Nea Democratia), Costas Karamanlis, è il nipote di
Constantine Karamanlis, primo ministro negli anni Settanta e
presidente della repubblica negli anni Ottanta e Novanta. Gheor-
ghios Papandreou, americano di nascita, come sua madre, è il
figlio maggiore del fondatore del Pasok, Andreas Papandreou,
che fu alla guida del governo greco per quasi tutti gli anni Ot-
tanta. 

Il parlamento si scioglie il 6 febbraio, data dell’apertura di
fatto della campagna elettorale. Gli elettori, che si recheranno
alle urne il 7 marzo per il rinnovo del parlamento (cinque mesi
prima delle Olimpiadi), dovranno scegliere fondamentalmen-

te tra le due principali formazioni Pasok  e Nea Democrazia. Ma
la vera novità sta nelle dimissioni dell’attuale primo ministro so-
cialista Costas Simitis dalla guida del Pasok. Al suo posto, è sta-
to designato l’attuale ministro degli esteri Gheorghios Papan-
dreou, appunto. Il premier greco, indicato tra i possibili candi-
dati alla successione di Romano Prodi, lascia il suo incarico ri-
vendicandone i meriti principali, che pure i recenti sondaggi ave-
vano messo in ombra, a scapito di un’immagine ormai logora-
ta (di qui il passaggio del testimone al “giovane” capo della di-
plomazia): dalla forte crescita economica che ha permesso l’in-
gresso del paese nell’euro, alla sconfitta dell’organizzazione ter-
rorista 17 Novembre, fino alla conquista delle olimpiadi 2004.

La “nuova era” della sinistra
Nelle ultime settimane, il clima politico è cambiato. Il partito d’op-
posizione era dato vincente: i sondaggi lo accreditavano di un
vantaggio del 7% nelle intenzioni di voto, ma con l’ingresso in
scena di Papandreou, il partito socialista è schizzato nelle pre-
ferenze. La notizia è stata accolta positivamente dagli investito-
ri e la borsa di Atene ha chiuso con una percentuale di crescita
record rispetto agli ultimi 19 mesi. Ma il cambio di guardia ai
vertici del partito potrebbe non bastare ed è per questo motivo
che i socialisti, che sono al governo dal 1981 (con una breve le-
gislatura a guida conservatrice tra il 1990 e il 1993), vogliono pun-
tare sul rinnovamento di tutta la classe dirigente, non solo del-
la leadership. «Questa è una nuova era e la nuova era per il Pa-
sok richiede una generazione più giovane che dovrà assumersi
le dovute responsabilità», ha detto Simitis, 67 anni consegnan-
do il testimone al cinquantunennne Papandreou.

Il capo della diplomazia ellenica è il nipote del primo pre-
mier della Grecia liberata dai nazisti nel 1944 e figlio di Andreas
Papandreou, fondatore dello stesso Pasok e leader populista sto-
rico della Grecia moderna. Studi in Svezia e negli Stati Uniti, è
l’uomo di punta di un partito che ha bisogno di una forte inie-
zione di entusiasmo e novità per riconquistare il favore del suo
elettorato. Molto apprezzato dalle correnti moderate per la sua
pacatezza, è un convinto europeista, ed uno degli esponenti po-
litici più rispettati dell’intera scena politica greca. L’estromissio-
ne dalle prossime elezioni di otto parlamentari del Pasok, coin-
volti in uno scandalo edilizio, conferma la volontà di Papandreou
di restare al di fuori della corruzione politica. Promette di im-

pegnarsi personalmente per smorzare le tensioni tra il suo pae-
se e la vicina Turchia e, durante il suo incarico di ministro degli
esteri, ha sviluppato una fitta rete di relazioni diplomatiche per
venire a capo della questione cipriota: in questi ultimi giorni, il
segretario di stato americano Colin Powell ha sollecitato le due
parti a favorire entro il primo maggio l’ingresso in Europa del-
l’isola contesa. Probabilmente non ha il carisma del padre, ma
può avvalersi del riconoscimento della comunità internaziona-
le. Papandreou ha il difficile compito di dover convincere gli elet-
tori, in particolare quelli giovani, dell’effettivo renouveau politi-
co: sta attraversando il paese in pullman, in tipico stile ameri-
cano, fermandosi nei piccoli villaggi per stringere più mani pos-
sibile.

Karamanlis e la questione morale
Il leader dell’opposizione, Costas Karamanlis, 47 anni, preferi-
sce mettere l’accento sui problemi di natura socio-economica,
insistendo molto sulla questione morale e sulla credibilità del-
le istituzioni, un attacco più che altro alla disinvolta gestione del
potere da parte socialista. I cittadini, che avevano creduto nelle
riforme europeiste di Simitis, sono rimasti delusi. Si sentono
profondamente traditi da un sistema politico corrotto, che con
la scusa delle riforme aveva creato una rete di tangenti gigante-
sca e devono riacquistare fiducia nei confronti delle corrotte isti-
tuzioni elleniche.

C’è anche un outsider, anzi una outsider: Dora Bakoyannis,
49 anni, figlia di Constantin  Mitsotakis, ex premier, punto di ri-
ferimento della destra. Sindaco di Atene, la sua storia è segnata
dall’uccisione del marito, assassinato dai terroristi del gruppo 17
Novembre. Non si è mai parlato della sua candidatura, ma vista

la sua popolarità non è impensabile una sua partecipazione di-
retta nel governo.

E in una campagna elettorale che sta già diventando un re-
ferendum pro o contro l’ultimo rampollo della dinastia Papan-
dreou, non vanno trascurate le altre formazioni in campo, co-
me i due partiti comunisti che nelle precedenti elezioni aveva-
no ottenuto il 5,5 per cento dei voti (Kke) e il Synaspismos (gli
eurocomunisti) 3,2 per cento.

Scontro tra dinastie
ad Atene

GRECIA

Verso le elezioni politiche di marzo

La campagna elettorale per il voto di marzo vedrà una lotta serrata tra gli eredi delle due famiglie politiche gre-

che più potenti: i leader del partito conservatore Nuova Democrazia (Nea Democratia), Costas Karamanlis e Gheor-

ghios Papandreou, del Pasok, dalla cui guida si è appena dimesso Costas Simitis. Con l’ingresso in scena di Pa-

pandreou, largamente apprezzato tra i moderati ed europeista convinto, il partito socialista è schizzato nelle

preferenze – favorendo anche la crescita record della borsa – e mira al rinnovo della classe dirigente, mentre il

leader dell’oposizione Karamanlis punta a fare della questione morale la bandiera contro la sinistra. E tra loro

spuntano l’outsider Dora Bakoyannis, sindaco di Atene, nome di punta della destra e i deu partiti comunisti.

Chiuso il Museo archeologico
Gran parte del museo più prestigioso della capitale

ellenica, il Museo archeologico nazionale, rimarrà

probabilmente chiuso durante i giochi olimpici del

2004. La sua ristrutturazione è stata rinviata a causa di

problemi legali. Il direttore del museo, Nikolaos

Kaltsas, ammette che vi sono grosse probabilità che la

ristrutturazione del palazzo non venga terminata in

tempo, e si lamenta per i tempi di attribuzione degli

appalti.  Il primo piano verrà gradualmente riaperto

verso guigno, ma i lavori, cominciati nel 2002 sono,

purtroppo, lungi dal terminare.

VERSO LE OLIMPIADI

Il parlamento  greco uscente
E' composto da una sola camera con 300 seggi. 

I partiti e la ripartizione dei seggi: nell'attuale

legislatura sono quattro i partiti presenti in

parlamento, che hanno superato lo sbarramento del

3% dei suffragi: il Movimento socialista panellenico

(Pasok) 43,79% e 158 deputati, grazie al premio di

maggioranza; la Nea demokratia (Nd, conservatore di

centro-destra) 42,73% e 125 deputati;  il Kke

(comunisti orotdossi) 5,53% e 11 deputati;  e infine  il

Synaspismos (partito eurocomunista) 3,20% e sei

deputati.

FORZE POLITICHE IN CAMPO

Il ministro degli esteri greco Papandreou, candidato premier del Pasok. (Thanassis Stavrakis/Ap Photo)

600 tonnellate d’oro per rilanciare le università tedesche in crisi
Gli atenei arrancano nella competizione internazionale, e la Bundesbank corre ai ripari

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Come Tony  Blair, anche Gerhard Schröder è alle pre-
se con la questione, divenuta incandescente, della qua-

lità degli atenei e dei loro costi. Non diversamente dalle
“cugine” della Gran Bretagna,  le università tedesche
hanno alle spalle un millennio e più di storia e hanno ope-
rato in contesti sociali caratterizzati da successivi modelli
piuttosto rigidi,  di struttura sociale, di pensiero e di com-
portamento. Negli ultimi decenni, hanno subito una stri-
sciante perdita di livello rispetto ad alcuni paesi cultural-
mente concorrenti nel settore.

In Germania – dicono gli esperti tedeschi del settore
– non si era capito che il mondo stava cambiando e che
più l'università diventava scientifica – e meno nozionistica
– più doveva aumentare il suo impegno alla ricerca. Sen-
za considerare che le università in genere stavano diven-
tando istituzioni di massa e non più di élite. E che gli stu-
denti universitari rappresentavano una sezione trasver-
sale molto più diversificata della popolazione. Per cui oc-

correva pensare ad un'entità formativa preposta moder-
namente alla selezione e allo sviluppo del talento umano
verso l'acquisizione di abilità  diversificate e molto spe-
cializzate.

Ma come si potranno riorganizzare e gestire su nuo-
ve basi ora le università tedesche nel secolo della globa-
lizzazione? Peraltro si assiste a una persistente  emigra-
zione intellettuale tedesca – una vera fuga di cervelli – ver-
so i paesi concorrenti. E il problema dell’inadeguatezza de-
gli standard qualitativi è tale da frenare la competitività in-
ternazionale della Germania nei settori della formazione
universitaria e della ricerca scientifica. Una sfida che s’ag-
grava per il fatto che le competenze in materia perman-
gono male suddivise tra stato federale e Länder,  pur do-
vendo entrambi i poteri autonomi cooperare – nel rispet-
to della costituzione federale  –  alla pianificazione dell'i-
struzione universitaria e  alla promozione di organismi e
di progetti di ricerca scientifica di rilevanza sovraregionale.  

Ma oggi i Länder rivendicano la loro totale autonomia
sia per l'istruzione universitaria sia per la ricerca, al fine
di diventare anche più concorrenziali tra loro. Allo stato
federale (Bund) dovrebbero venire assegnate  competen-

ze su specifici  settori dell'alta ricerca di carattere strate-
gico.

«Formazione, ricerca e innovazione» sarà per tutti in
Germania il tema politico dominante del 2004. Già eti-
chettato dalla stampa tedesca come «Das Schicksalsjahr  für
deutsche Universitäten», vale a dire l'anno che segnerà il
futuro degli atenei tedeschi.

Il cancelliere Schröder intende innovare con urgen-
za, a tutto campo, attuando  una riforma del sistema uni-
versitario tedesco che comprenda anche la costituzione
di sei istituti universitari elitari, tipo Harvard, Yale e
Stanford o Cambridge o l'École Nationale d'Administra-
tion di Parigi. Che si prefiggano la formazione dei migliori:
dei talenti destinati a trovare in patria la possibilità di ma-
turare esperienze superiori, tali da consentire  loro di pri-
meggiare nel lavoro. 

La riforma — ha precisato il governo federale – non
punterà su un “Dreiklassensystem” precostituito, con isti-
tuti universitari di tre classi: elitaria, normale e prope-
deutica. Anche perché tutti  gli atenei tedeschi potranno
partecipare  ad un confronto selettivo  –  chiamato  “Brain
up! La Germania seleziona le sue università elitarie” - che

sarà valutato da una giuria  di esperti tedeschi e stranie-
ri.

Che la Germania sia ormai fermamente decisa a ren-
dere competitiva sul piano internazionale la sua forma-
zione universitaria e  la sua ricerca scientifica lo confer-
ma anche il fatto che la Bundesbank  è disposta a sacrifi-
care sull’altare di tali storiche innovazioni parte delle sue
riserve auree per finanziarne gli investimenti. Nel senso
di vendere nel corso di quest'anno sino a 600 tonnellate
d’oro dell'intera riserva inutilizzata di 3439,5  tonnellate
– che ha un valore di circa 38 miliardi di euro – e di far-
ne affluire il ricavato in un fondo di parcheggio, che po-
trebbe salire sino a 7 miliardi di euro. I cui interessi atti-
vi -– calcolati in ragione di circa 300 milioni di euro al-
l'anno  – costituirebbero una solida base per finanziare
il piano quinquennale  della  riforma.

Nel contempo il ministro federale per la formazione
e la ricerca, Edelgard Bulmahn (Spd), ha reso noto che il
governo federale  varerà  a breve un «Uni-Elite-Plan», che
prevede per cinque anni, a partire dal 2006, lo stanzia-
mento annuo di 300 milioni di euro per concorrere allo
sviluppo istituzionale dei sei  atenei  d'ordine superiore. 

La Commissione europea e la Repubblica di
Cipro faranno di tutto per rendere possibile la
riunificazione dell’isola entro il 1° maggio. Lo ha
riaffermato ieri Romano Prodi, incontrando il
presidente cipriota Tassos Papadopulos. «C’è
poco tempo a disposizione – ha detto Prodi – ma
sono convinto che ora c’è una buona finestra di
opportunità. Dobbiamo sfruttarla».

Prodi: riunificare presto Cipro

Secondo quanto confermato dal Financial
Times, si terrà a Berlino il prossimo 18
febbraio un incontro al quale parteciperanno
Tony Blair, Jacques Chirac e Gerhard
Schröder, con altri cinque o sei ministri di
ogni paese. Si parlerà di occupazione,
economia, istruzione, finanza e affari sociali
ed esteri.

Vertice anglo-franco-tedesco

Il consiglio d’Europa ha deciso ieri di
rendere più accattivante l’Inno alla gioa di
Beethoven (il movimento finale della Nona
sinfonia e inno dell’Unione europea), dando
mandato ad un gruppo europeo di crearne
almeno venti versioni diverse, da hip-hop a
jazz, che saranno incise in un compact disc
da utilizzare nelle manifestazioni ufficiali.

Restyling dell’Inno alla gioia

All’Unione europea, che sta considerando la
possibilità di rimuovere l’embargo sulla vendita
di armi alla Cina, imposto dopo la repressione di
Tienanmen del 1989, gli Stati Uniti confermano
che le ragioni di quella decisione non sono
ancora cadute. Quindi l’embargo andrebbe
mantenuto, anche per la complementarietà con
gli Usa che, infatti, non intendono rimuoverlo.

Armi Ue alla Cina, allerta Usa
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Carovana?
No, questo

è un sidecar

IL VIAGGIO DELLA STRANA COPPIA

Occhetto e Di Pietro: l’altra sinistra non si aggrega

Nella Margherita non ci si aspetta un “effetto Bonino” che porti Di Pietro e Occhetto a un exploit eletto-

rale. Prevale la convinzione che i due elettorati non si sommeranno e che difficilmente intercetteranno tut-

ta un’area, che pure esiste, di elettori ulivisti. E anche nella parte più di sinistra dell’Ulivo la parola d’or-

dine è minimizzare e soprattutto non litigare: un’aggregazione dell’altra sinistra dentro l’Ulivo? Difficile

che la facciano loro, ma semmai se ne discuterà dopo le europee. Adesso la parola è agli elettori. 

(Foto Agf)

Un’assemblea cittadina di tutto il
centrosinistra ha ufficialmente “investito”,
ieri a Bologna, Cofferati come candidato
sindaco. Nel suo intervento, il Cinese ha
detto di voler lavorare per «una città della
conoscenza, del welfare e della solidarietà»,
ricordando che Bologna «era e resterà
antifascista» e diventerà «la città della pace».

Cofferati candidato, è ufficiale

«Sull’Iraq chiediamo un passo indietro agli
americani, che sarebbe anche utile ai fini della
sicurezza nella regione», dice Massimo D’Alema,
secondo cui «un ritorno della situazione
irachena nel quadro della legalità internazionale è
possibile, a condizione che la crisi passi nelle
mani dell’Onu, arrivando nel più breve tempo
possibile al passaggio dei poteri agli iracheni».

D’Alema: in Iraq ci vuole l’Onu

«Vogliamo una sinistra realista ma ambiziosa
che non sappia dire solo no, non si fissi
nell’opposizione, individui soluzioni positive e
restituisca fiducia». Lo ha detto Walter Veltroni,
ospite a Parigi del circolo di Fabius. Quanto
all’Italia, la prima linea guida «è l’unità,
interpretata dalla leadership di Prodi. Ma serve
anche l’apertura all’innovazione e ai movimenti».

Veltroni: una sinistra ambiziosa

Secondo Falomi «Occhetto e Di Pietro
potrebbero pescare in una parte del nostro
elettorato che non è d’accordo sulla strategia del
partito riformista. Io stesso ci sto riflettendo». E
Folena giudica «negativa la divisione: l’errore è
stato collegare la lista unitaria al partito
riformista. Rivolgo un estremo appello per una
vera lista unitaria come nelle intenzioni di Prodi».

Correntone, voci preoccupate

La politica raccoglie il grido di protesta. Ora la proposta 
Gli stati generali dell’informazione all’Auditorium di Roma

Una giornata intera, senza interruzioni, sen-
za pausa per un pranzo veloce, dedicata al-

la libertà di espressione, quel diritto costituzio-
nale spappolato dal governo Berlusconi. All’Au-
ditorium di Roma, al parco della musica, sono
andati in scena gli stati generali dell’informazione,
realizzati dal comitato per la libertà e il diritto al-
l’informazione che mette insieme più di sessanta
organizzazioni, tra associazioni, sindacati e mo-
vimenti.

«È stato un evento molto più importante di
quello che è stato persino percepito», commen-
ta soddisfatto in serata, a sipario calato, Beppe
Giulietti, portavoce di Articolo 21, una delle as-
sociazioni che più hanno faticato per mettere in
piedi la riunione. «Il treno si è messo in moto –
aggiunge – finalmente la via della proposta è sta-
ta aperta: adesso l’errore clamoroso sarebbe se-
dersi». E a sedere per ore, ininterrottamente, nel-
la grande sala sono rimasti in centinaia: sono tut-
te una sala di persone tutte impegnate nel cine-
ma, nella musica, nel giornalismo, nel teatro, nel-
l’editoria. Ci sono tante facce conosciute, ci sono
tante facce sconosciute. C’è tanta Rai, nessuna
traccia di presenze targate Mediaset. In realtà ci
sono anche loro, e non sono pochi: non ci sono

Mentana, nemmeno i giornalisti del suo tg, ma
ci sono tecnici e autori che lavorano per l’azien-
da del presidente del consiglio. Poi rappresentanti
del mondo della cultura, del cinema, spalmata
nelle prime fila c’è una folta schiera di politici.
Tutti del centrosinistra, la maggioranza, invita-
ta, ha preferito stare alla larga: «Un’assenza che
suscita rammarico», fanno sapere gli organiz-
zatori. Ma quella platea è la fotografia dell’unici-
tà e della straordinarietà dell’evento. Non è il Pa-
lavobis questo, è una grande riunione di chi la-
vora nel mondo della comunicazione, una riuo-
nione dove trova il coraggio di andare anche chi,
in questi lunghi mesi di proteste e denunce, le
assemblee aveva comunque preferito snobbar-
le. Come i tanti giornalisti del Tg1 nel pieno del-
la bufera Mimun, che, al di là dei soliti noti, ieri
sono andati all’Auditorium. 

Tutta quella gente, quando l’assemblea è an-
cora alle prime battute, Giorgio Bocca non può
vederla. È a Milano, si collega telefonicamente:
«Provo un’amarezza molto forte: credo che i
giornalisti abbiano dato una prova di sé abba-
stanza deludente per la rapidità con la quale si
sono calati le brache e adattati al nuovo padro-
ne». Bocca parla del «regime che, nonostante tut-

te le smentite, è sotto gli occhi di tutti». La pla-
tea è d’accordo, condivide la «tristezza» del gran-
de giornalista ed è lì proprio per questo: per tro-
vare una via d’uscita alla situazione italiana, per
realizzare una proposta seria in vista delle pros-
sime elezioni europee e politiche. 

Una proposta arriva subito. La fa Federico Or-
lando, presidente di Articolo 21: sostenere la no-
mina di Enzo Biagi come senatore a vita. Una
telefonata e arriva anche la sua voce:  «Non ci ave-
vo mai pensato – dice l’ex conduttore del Fatto –
siete molto generosi». E dice anche cosa vuole
dire per lui essere giornalisti: «La maggiore aspi-
razione che possiamo avere è che la gente ci giu-
dichi credibili: nessuno può essere libero per de-
creto, ognuno deve essere libero per coscienza».
Applausi, caldi e convinti. In sala c’è un altro epu-
rato “storico”, Michele Santoro, che sale sul pal-
co: «Noi che facciamo i martiri della libertà cor-
riamo il rischio di diventare figuranti di noi stes-
si». Anche la magistratura «che recita il ruolo dei
giudici» e pronuncia sentenze che non vengo-
no applicate. Anche la Annunziata, che sembra
la «figurante di un presidente di garanzia. In real-
tà è un consigliere di opposizione». Il presiden-
te della Rai risponde alla provocazione: «Non mi

sento un figurante e credo di averlo dimostrato
e se c’è qualcuno che vuole dimettersi non sono
io». 

Se il rischio è di parlare troppo di Rai viene
evitato. Perché il comitato organizzatore ha già
preparato un “manifesto per la libertà dell’in-
formazione e della cultura”: le sue fondamenta
sono una corretta informazione, una conoscen-
za piena dei fatti, la pluralità delle espressioni cul-
turali nelle diverse forme, ovvero « gli elementi
fondamentali di civiltà e di libertà» della Costi-
tuzione. E l’appello alla politica sta tutto lì: uscia-
mo da questo bivio “la protesta o la proposta”, fi-
niamola, «perché nell’opposizione alla Gaspar-
ri si è già costruita l’unità e l’embrione di una pro-
posta». E la proposta è anche quella «di porre la
grande questione di una sola autorità in Europa,
di una direttiva sui conflitti di interesse e di una
definizione dei parametri della libertà della cul-
tura e della comunicazione». L’idea di una nuo-
va carta delle libertà in Europa è giusto che ven-
ga dall’Italia, «dalla sua esperienza degenerativa».

La politica. In mattinata interviene Piero
Fassino: «Siamo di fronte a una concezione pro-
prietaria del sistema dell’informazione», il che
porta al «disprezzo per ogni forma di professio-

nalità e di competenza. Credo che il disagio dei
giornalisti del Tg1 deriva da questo e non da una
appartenenza politica all’uno o all’altro schiera-
mento». 

Si susseguono in tanti: Bertinotti («Si cominci
la costruzione di una alternativa»), il segretario
della Cgil, Guglielmo Epifani («Non credo che
il nostro sia un movimento occasionale»), e, nel
pomeriggio, Francesco Rutelli: «Un governo
che controlla l’informazione è un governo che al-
lontana le notizie scomode – afferma il leader del-
la Margherita – Tanti italiani sono consapevoli che
l’Italia è in crisi economica e che il potere di ac-
quisto delle famiglie si sta assottigliando so-
prattutto per le famiglie meno abbienti». Il go-
verno invece «vuole blindare e controllare l'in-
formazioneper non fare entrare la verità nelle ca-
se degli italiani. Questo è il problema oltre a quel-
lo "devastante" del conflitto di interessi che è fat-
to di denaro, che, quando si parla di pubblicità
va, in Italia,solo nelle tasche del presidente del
consiglio. La situazione italiana è intollerabile ma
deve essere vissuta come una mobilitazione ci-
vile che ci consenta di cambiare rotta». Insom-
ma, la politica raccoglie, unanime, le proposte
uscite dalla giornata dell’Auditorium. (al.ner.)

CHIARA

GELONI

Ese Achille Occhetto l’altra sera, anziché entrare alla ri-
unione della costituente dell’Ulivo con sottobraccio l’in-

tervista in cui Piero Fassino ribadiva che la lista unitaria
è l’anticamera del partito riformista, l’avesse fatto sven-
tolando Europa con l’intervista in cui Arturo Parisi spie-
gava che «la lista unitaria è la prima manifestazione del-
l’Ulivo possibile», sarebbe andata diversamente? Do-
manda inutile ormai, però quelli che parlano spesso con
il fondatore del Pds sono tutti d’accordo: la decisione di
schierarsi con la “lista aperta” di Antonio Di Pietro è ma-
turata un po’ per volta, e l’uomo della Bolognina ha vera-
mente cambiato idea durante l’ultima settimana. Ha co-
minciato a farlo quando ha visto certi dirigenti “riformi-
sti” gioire un po’ troppo per la “separazione consensua-
le” decisa nella sede dell’Italia dei valori. Ha preso a pen-
sarci sul serio sabato, leggendo l’intervista in cui Massi-
mo D’Alema proponeva l’astensione sul finanziamento
della missione italiana in Iraq. Ha deciso irrevocabilmente
proprio giovedì mattina, leggendo le parole del segreta-
rio dei Ds sul Messaggero. 

«Tutto questo non è un dramma ma si potava certa-
mente evitare, con un po’ più di attenzione e di genero-
sità, e sarebbe stato anche giusto - si ragionava ieri in am-
bienti prodiani - Occhetto è certamente convinto che con
questa scelta dà una mano a Prodi: vede certi pericoli, e
adotta in fondo lo stesso schema che ci portò, nel 1999,
a dar vita ai Democratici. Ma c’è una differenza fonda-
mentale rispetto ad allora: noi abbiamo agito insieme a
Prodi, lui senza. Non si può difendere qualcuno a dispetto.
Non si può essere più prodiani di Prodi». Detto questo,
nella Margherita non ci si aspetta un “effetto Bonino” che
porti Di Pietro e Occhetto a un exploit elettorale. Prevale
la convinzione che i due elettorati non si sommeranno e
che difficilmente intercetteranno tutta un’area, che pure
esiste, di elettori ulivisti poco attratti dal - chiamiamolo
così per l’ultima volta - “triciclo”. Detto questo, per spa-
rare un po’ di numeri, «se la lista unitaria prende 37 e lo-
ro 3 bene, se prende 35 e loro 8 al limite anche meglio,
perché vuol dire che più elettori avranno votato la coali-
zione», ci dice il nostro interlocutore. Ma
con scarsa fiducia: la somma di
Occhetto più Di Pietro non da-
rà come risultato Cofferati.
Lui sì che, forse, avrebbe po-
tuto allargare l’area mag-
gioritaria e di governo
intercettando una
sinistra vec-
chia e nuo-
va che sta

gli si fa notare che ieri sera Occhetto ha annunciato che
la lista sua e di Di Pietro andrà a occupare uno spazio vuo-
to tra la lista Prodi e Rifondazione, i vertici di Verdi e Pdci
scuotono la testa: «Di Pietro prende voti moderati, Oc-
chetto è l’uomo della Bolognina: non faranno certo con-
correnza a noi, che siamo i comunisti italiani», garanti-
sce Marco Rizzo facendo gli auguri ai nuovi venuti. «Oc-
chetto si riferiva ai partiti tradizionali, noi siamo un mo-
vimento che punta su una fetta di elettorato ambientali-
sta - dice Alfonso Pecoraro Scanio -. Pescheranno so-
prattutto nel bacino della lista Prodi. Comunque noi ab-
biamo ottimi rapporti, consideriamo questa lista una no-
vità interessante». Più preoccupata è Gloria Buffo, della
minoranza Ds: «Premesso che questa è una lista del cen-
trosinistra e tutto va bene se serve a prendere voti - ra-
giona - è evidente che l’idea di far sparire i Ds apre uno
spazio alla loro sinistra e quello spazio non resterà vuo-
to, anche se è difficile che lo copra Di Pietro». La Buffo
aggiunge che molto dipenderà dalle candidature: «Se do-
vessero riuscire a schierare figure significative dei mo-
vimenti, del pacifismo, allora sì che qualche fastidio lo
potrebbero dare anche ai Ds». Le chiediamo se non cre-
de che paradossalmente per questa strada Occhetto non
finirà per introdurre nell’Ulivo, proprio lui che l’ha sem-
pre avversato, lo schema “salvatiano”:  massimalisti da
una parte, riformisti dall’altra. La Buffo risponde che dif-
ficilmente questa coppia diventerà un partito: troppo
eterogenei, Occhetto e Di Pietro. Aggiunge che piutto-
sto che dividere «è più saggio lavorare per una sinistra
che sia di governo e di cambiamento insieme», però, con-
clude, «lo strappo non l’ha fatto Occhetto, l’ha fatto la se-
greteria Ds». 

Ma a volte in politica si mettono in  movimento pro-
cessi che vanno anche oltre le intenzioni di chi li ha pen-
sati: Occhetto - Di Pietro, pur con tutte le contraddizioni
del caso, antesignani di uno schieramento dell’ “altra
sinistra” nell’Ulivo? Molto, ovviamente, dipenderà da co-

sa diranno le urne il 14 giugno. Per il momento Peco-
raro Scanio rinvia ogni commento: «Alle europee an-

diamo come Verdi, noi siamo un partito con una precisa
identità in Europa. E comunque abbiamo già detto che per
il 2006 siamo disponibili a dar vita a una lista unica del-

l’Ulivo». Rizzo più che ai contenitori è interessato ai con-
tenuti: «È vero che c’è una sinistra che può

annacquarsi, c’è una grande que-
stione si rappresentanza del

mondo del lavoro da af-
frontare. E su pensioni,

Iraq, rapporto con il go-
verno a volte sento cose
che mi preoccupano.
Ma ci penseremo dopo
giugno. Adesso l’im-
portante è non pestar-
ci i piedi».

ai margini dei partiti del cen-
trosinistra. Ma questa è un’al-

tra storia e chissà se pri-
ma o poi dovremo rac-

contarla.
Insomma nella

pancia della lista uni-
taria prevale un certo
scetticismo e si guar-

da avanti, piuttosto atten-
ti a non aprire fronti po-
lemici nella coalizio-
ne. E anche nella par-
te più di sinistra del-
l’Ulivo la parola d’or-
dine è minimizzare e
soprattutto non liti-
gare. Anche quando
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Nell'inchiesta milanese sul caso Parmalat,
potrebbero esserci anche in tempi brevi, nuovi
indagati. Lo si apprende da fonti giudiziarie che
sottolineano come siano già stati tirati i fili
generali dell'inchiesta e si stia lavorando adesso
sulle modalità specifiche del reato di aggiotaggio.
Intanto il procuratore aggiunto Curto dice che il
nome di Cossiga non è mai stato fatto.

Parmalat, presto nuovi indagati

Serve il coraggio delle grandi riforme per
salvare il welfare e creare un terzo pilastro che si
affianchi a sanità e previdenza.Né è convinta
Rosy Bindi. Il welfare  ha bisogno per la sua
sopravvivenza «di un terzo pilastro che abbia ad
oggetto una politica per la famiglia organica, la
lotta alla povertà, e una legge per la non
autosufficienza».

Tre priorità per salvare il welfare 

Disagi ma nessun caos nelle città per lo
sciopero dei Cobas del trasporto locale. Uno
sciopero che ha visto un'adesione mediamente
inferiore rispetto alle precedenti proteste
indette dagli autoferrotranvieri in lotta, che
tracciano un bilancio positivo: la
partecipazione media si è, infatti, attestata al
70% con punte superiori al 90% in alcune città.

Sciopero trasporti, niente caos 

Una manifestazione nazionale per la
valorizzazione della scuola pubblica, la tutela del
tempo scuola e la qualità dell'istruzione e a
difesa del carattere nazionale dell'istruzione,
contrastando la devolution alle Regioni, si
svolgerà a Roma sabato 28 febbraio. Lo hanno
deciso i sindacati, ribadendo il giudizio negativo
sulle politiche del governo.

Il 28 manifestazione per la scuola

La guerra della verifica si sta combatten-
do anche nella partita sulla riforma del

risparmio. Ieri il ministro Tremonti, il gran-
de sconfitto dell’ultimo consiglio dei mini-
stri – dove si è visto stoppare da Berlusco-
ni un testo sul quale era certo di avere l’ac-
cordo politico anche con An e Udc – ha in-
cassato il sì di Intesa consumatori, sigla che
raccoglie quattro associazioni (Codacons,
Adoc, Adusbef e Federconsumatori). Il sì a
cosa? Ma al disegno di legge che il ministro
dell’economia conta di far approvare mar-
tedì. O meglio, alla «filosofia di fondo» di
quel testo, come ha chiarito Rosario Trefi-
letti di Federconsumatori, dal momento
che «non sono state dettagliate le norme».
Forse non tanto per riserbo, quanto per im-
possibilità dovuta al fatto che la questione
è ancora in alto mare e non si è ben capito
dove intenda andare a parare Berlusconi. Se
lo stop dell’altra sera sia stato soltanto un
escamotage per dimostrare a Udc e An che
non accettava a scatola chiusa il pacchetto
Tremonti (ma non erano stati gli stessi But-
tiglione e Alemanno a raggiungere l’intesa
col ministro dell’economia?) o se al premier
continui davvero a venire l’orticaria ogni
qualvolta si parli di regole, sanzioni e cose
del genere. 

Certo è che da settimane Giulio Tre-

monti è infaticabile. Dopo aver cercato (e
trovato, così sembrava) un fronte di intesa
con l’opposizione per riscrivere le regole sul-
la tutela del risparmio, Tremonti ha lavorato
all’accordo con i partiti della sua maggio-
ranza e adesso è diventato il paladino di una
buona fetta di associazioni dei consumatori
che hanno apprezzato anche il rinvio del-
l’aumento delle tariffe autostradali. L’Inte-
sa – che ieri è stata ascoltata anche dalle
commissioni riunite che stanno condu-
cendo l’indagine parlamentare – invierà al
ministro dell’economia tre o quattro pro-
poste formali con l’obiettivo di vederle in-
serite nell’articolato. I consumatori chie-
dono un inasprimento delle pene, il ridi-
mensionamento dei poteri della Banca d’I-
talia e dicono sì alla costituzione della su-
per authority che unifichi le competenze di
Consob, Isvap e Covip, ma vogliono poter
nominare un commissario. Quanto alla
durata del mandato del governatore, Lan-
nutti dell’Adusbef ha detto che «sebbene
non sia attualmente previsto dalla bozza di
ddl, è un argomento su cui governo e mag-
gioranza stanno riflettendo». L’associazio-
ne Altroconsumo, ascoltata anch’essa dal-
le commissioni parlamentari, ha proposto
che sia creato un fondo di garanzia come
quelli già esistenti nel settore bancario (a

protezione dei correntisti), nel settore tu-
ristico e in quello notarile. 

Una tregua allo scontro istituzionale è
stata chiesta da DonnEuropee Federcasa-
linghe, con una lettera indirizzata al pre-
sidente del consiglio e ai presidenti di ca-
mera e senato. «Sarebbe intollerabile –
secondo la presidente Federica Rossi Ga-
sparrini – che dopo i casi Cirio, bond ar-
gentini e Parmalat che hanno colpito così
pesantemente i risparmiatori, le famiglie
italiane subissero il danno di vedere inde-
bolite le istituzioni portanti del paese che
da tempo hanno notevolmente contribuito
al sano sviluppo dell’economia interna». 

Le altre parti politiche in causa ieri han-
no evitato dichiarazioni impegnative e si so-
no limitate a poche frasi su richiesta. Bos-
si a parte, che ha ritenuto di dover sparare
un po’. Per Alleanza nazionale il vicemini-
stro dell’economia, Mario Baldassarri, ha
detto che «non c’è stato nessun rinvio, è un
prosieguo dell’analisi e della discussione che
si concluderà martedì. Occorre definire
meglio la commistione tra banche e im-
prese». Anche il presidente della commis-
sione finanze del senato, Riccardo Pedriz-
zi (An), si è detto sicuro della positiva con-
clusione per martedì. Sul versante Udc, in-
vece, si tende in via informale ad accredi-
tare una situazione ancora molto in fieri, con
accantonamento definitivo della cosiddet-
ta “bozza Aspen” e sua totale riscrittura. Lo
stop a Tremonti viene considerato un suc-
cesso politico e si avanza l’ipotesi che nean-
che martedì si arrivi all’approvazione. E il
vicepresidente del gruppo Udc al senato, Ivo
Tarolli, ha dichiarato ieri che va salvaguar-
dato il prestigio della Banca d’Italia, spina
dorsale del sistema produttivo. 

«Un inasprimento delle pene contro chi
specula sui risparmiatori perché una spa-
da vale più di mille aghi anche se non cre-
do che, alla fine, i magistrati faranno il lo-
ro dovere» ha abbaiato Umberto Bossi dai
microfoni di Radio Padania Libera, presa-
gendo anche «il crollo del sistema perché
vale la legge di gravità e le battaglie condotte
dalla Lega hanno inpedito che Roma la-
drona mettesse le mani su Generali e Me-
diobanca. Fallito questo tentativo si sono
messe le mani sul risparmio. Ma tutto que-
sto castello sta crollando, la valanga porterà
via tutto».

Per quanto riguarda il deus ex machina,
il grande capo che ha nelle sue mani le chia-
vi della verifica che continua a non voler in-
filare nella toppa, Silvio Berlusconi ieri ha
fatto smentire da Paolo Bonaiuti e poi
smentito lui stesso le agenzie che circolate
riguardanti presunte telefonate e frequen-
ti contatti con Antonio Fazio. Si era tratta-
to di voci che avevano indotto qualche gior-
nale ad avallare un premier “fazista” e me-
no “tremontista”: «Con Fazio ho avuto sol-
tanto una telefonata a Natale – ha detto Ber-
lusconi–. Il presidente della commissione
lavori pubblici del senato, Luigi Grillo (Fi),
ha parlato di «una sintesi del presidente del
consiglio che impone una linea di grande
equilibrio e di grande serietà istituzionale».

E se fosse semplicemente che al capo
del governo imprenditore che ha depena-
lizzato il falso in bilancio non va giù che si
stabiliscano regole di trasparenza e mag-
giori sanzioni e magari si individui addi-
rittura una incompatibilità tra titolari di so-
cietà e cariche in consigli di amministra-
zione di banche creditrici di quelle stesse
società? (mariantonietta colimberti)

Sul risparmio la maggioranza è 
in affanno. E Tremonti ancora di più

Altro che “modello inglese”, altro che fair-play
istituzionale. Poche ore dopo l’insediamento

del nuovo presidente alla Consulta è partito l’at-
tacco del centrodestra. Un’offensiva durissima,
condotta contro il professor Zagrebelsky da
fronti diversi. 

Ad aprire le danze era stato, come spesso ac-
cade, Il Foglio di Giuliano Ferrara, con una dot-
tissima ma altrettanto severa scomunica del-
l’inflessibile «teorico della sovranità giudiziaria»,
e guardiano della giustizia costituzionale con-
trapposta al potere legislativo. Il segno che la pre-
da doveva esser messa nel mirino. Così, ieri, co-
me vero e proprio atto di guerra preventiva dal-
le pagine del Corriere della sera sono piovuti gli
insulti del coordinatore di Forza Italia. Sandro
Bondi dichiara senza mezzi termini che Gustavo
Zagrebelsky alla presidenza della Corte costi-
tuzionale cambia poco la situazione, in senso so-
stanziale. Semmai, pone fine a un infingimen-
to. «Mi sembra che la sua elezione confermi e
renda ancora più chiaro un indirizzo avverso al
governo guidato da Silvio Berlusconi». 

Dopo il portavoce, i portasussurri. Alle can-
nonate di Bondi si aggiungono, così, i proietti-
li di Augusto Minzolini. Non dalle pagine de La
Stampa, ma da quelle indovinate un po’, del ber-
lusconiano Panorama. Nella rubrica settimanale
“Capire la politica”, il professor Minzolini si sca-
glia contro quella che ritiene la finta imparzia-
lità di Zagrebelsky (accostato, non a caso, all’al-
tro odiatissimo “nemico” del Cavaliere: Oscar
Luigi Scalfaro). Il neopresidente viene elegan-
temente definito «un azzeccagarbugli pronto a
dare la patente di costituzionalità a ogni opera-
zione della sinistra come a bollare di incostitu-
zionalità ogni provvedimento del centrodestra».

Al coretto si aggiungono - ma è solo un con-
torno - le elucubrazioni di Libero, che rintraccia
nel libro di Zagrebelsky “Il crucifige e la demo-
crazia”, del ‘95, una proto-ossessione antiber-
lusconiana. «Nel pamphlet - dice l’articolo - il la-
drone salvato a scapito di Gesù è paragonato a
chi strumentalizza i media per ottenere con-
senso». Chi? Berlusconi, naturalmente. Anche
se, ammette la giornalista, Zagrebelsky non no-
mina mai il Cavaliere. Ma è l’intenzione che con-
ta.

Il fatto è che la famiglia di Arcore (in senso
lato) ammette solo due categorie: o si è amici,
o si è nemici. Zagrebelsky appartiene alla se-
conda specie per il semplice fatto che presiede
una istituzione di controllo, come la Corte. Per-
ché, secondo la politologia forzitaliota, nessun
controllo è possibile o legittimo nei confronti del-
l’eletto dal popolo (si pensi all’offensiva paralle-
la lanciata contro la Corte dei conti, colpevole di
aver criticato le politiche del governo).

Si tira in ballo la centralità del parlamento
per pretendere di subordinare ad esso il potere
giudiziario. E poi, con la stessa disinvoltura, su-
bito dopo, si mette da parte quella centralità per
lasciare il palcoscenico del potere - tutto il po-
tere - al premier assoluto. All’Unto del Signore.
Non è un caso che sempre più spesso, nella vi-
ta istituzionale del paese, potere legislativo e po-
tere esecutivo tendano a sovrapporsi fino a di-
ventare una cosa sola. Resta, come argine, il po-
tere giudiziario. La teoria dello stato liberale si
fonda sulla separazione dei tre poteri. Ma Ber-
lusconi è liberale? E chiederselo ha ancora un
senso? (fsg)

L’aria che tira

All’improvviso e inaspettatamente Silvio Berlusconi ha
scoperto quello che gli esponenti delle opposizioni si

erano quasi sgolati a dire di fronte alle reiterate accuse al-
la moneta unica: senza l’euro il crack finanziario Parma-
lat avrebbe spinto verso il basso il valore della lira. E ha ag-
giunto: «L’euro darà grandi vantaggi, per esempio il con-
trollo dell’inflazione e la stabilità della moneta che da so-
la può provocare grandi scossoni in alcuni paesi». 

La giravolta a 360 gradi deve essere apparsa davvero
stupefacente agli sloveni che lo ascoltavano – il premier
italiano era ieri in visita a Brdo – visto che una giornali-
sta gli aveva addirittura chiesto se l’Italia stesse pensando
di uscire dall’area dell’euro. Ma Berlusconi non si è sco-
raggiato e ha continuato a spiegare le meraviglie della mo-
neta unica. Ripetendo alla lettera cose dette più volte da
Tremonti, il presidente del consiglio ha spiegato che scel-
ta criticabile del centrosinistra è stata quella di non intro-
durre la banconota da un euro che avrebbe consentito al
cittadino una percezione più reale del valore della nuova
valuta. 

Non pago di aver smentito se stesso sull’euro, Berlu-
sconi ha fatto di più, ha assolto d’un colpo anche Tremonti

e Marzano, senza mai nominarli. Dimentico infatti che il
centrosinistra aveva previsto più d’uno strumento presso
i ministeri dell’economia e delle attività produttive per con-
trollare che non si verificassero speculazioni nel passag-
gio dalla lira all’euro, Berlusconi ha detto che «i governi
non possono intervenire sul controllo dei prezzi, non lo
può fare un governo liberale, né un governo totalitario».
Rispolverando poi un concetto che era stato espresso an-
che da Marzano, ha aggiunto che a controllare deve esse-
re «il singolo acquirente, la massaia, che dovrebbe dare al-
la spesa più tempo, in modo che, quando un prezzo è in-
giustificatamente alto, decida di soprassedere all’acquisto,
rivolgendosi ad altri negozi e acquistando dove il prezzo
è più conveniente». 

«Berlusconi si rivela ballerino e smemorato» ha af-
fermato il vicepresidente dei deputati della Margherita,
Franco Monaco, sottolineando come il presidente del con-
siglio abbia «ancora una volta cambiato opinione sull’eu-
ro. Un ravvedimento che ci fa piacere, peccato che sia pun-
tualmente accompagnato da una vistosa dimenticanza. Egli
ha dato atto ai governi dell’Ulivo di essersi adoperati per
l’euro, aggiungendo che l’avrebbe fatto anche lui». «Si è

scordato però – ha concluso il deputato dielle – dell’-
struzionismo che la Casa delle libertà praticò, sino all’ab-
bandono del parlamento, quando Prodi varò la finanzia-
ria decisiva per il nostro ingresso nella moneta unica». 

«Quello che Berlusconi tende a non riconoscere – è
stato il commento del responsabile economico dei Ds, Pier-
luigi Bersani – è che in altri paesi l’euro non ha compor-
tato e non è stato l’occasione per un aumento così rilevante
dei prezzi. Noi siamo gli unici in Europa che riusciamo
ad avere bassa crescita e prezzi alti: gli unici che hanno fat-
to il piccolo miracolo di crescere poco e di avere prezzi al-
ti. E siccome l’euro ce l’hanno tutti, questa particolarità de-
riverà forse dal fatto che il governo Berlusconi ce l’abbia-
mo solo noi». 

«Per arrivare a questa valutazione – ha detto Marco Riz-
zo, capogruppo dei comunisti italiani alla camera – il pre-
mier ci ha impiegato quasi tre anni. Melgio tardi che mai.
Sarebbe utile ora che diffondesse queste nuove dichiara-
zioni a tutto il governo da lui presieduto, a partire dal mi-
nistro Bossi e dal ministro Tremonti». 

Dopo quello sloveno, chissà quale sarà il prossimo col-
po di scena che ci riserverà Berlusconi... (ma.co.)

Berlusconi in Slovenia diventa euroentusiasta
e sui prezzi ammonisce: ci pensino le massaie

Una riforma urbanistica oggi deve puntare al recupero e alla riqualificazione delle nostre città,
senza condoni devastanti. La Margherita riparte dall’esperienza innovativa di comuni e regioni

Tra le tante riforme necessarie, certamente quella re-
lativa alla legislazione urbanistica è tra le più ur-

genti. E' questo l'assunto di partenza su cui concordano
maggioranza e opposizione e da cui ha preso spunto
La Margherita per discutere, in un convegno nazionale
che si è svolto a Roma, sulla sua proposta di legge in
materia di riforma urbanistica. L'iniziativa, promossa
dal gruppo parlamentare della camera, ha visto la par-
tecipazione di numerosi esponenti politici: Pierluigi Ca-
stagnetti (presidente dei deputati), Willer Bordon (pre-
sidente dei senatori), Pierluigi Mantini (primo firma-
tario del progetto di legge), e Tino Iannuzzi (respon-
sabile nazionale per i Lavori pubblici). 

La riforma del governo del territorio è un proble-
ma ormai cronico del nostro paese: nonostante i nu-
merosi tentativi di riformarlo, la legislazione italiana
è infatti ferma ai principi della legge 1150 del 1942. Da
allora la realtà della nazione è notevolmente cambia-
ta. Per ovviare a questo ritardo, il centrosinistra ha avan-
zato una proposta di legge, sottoscritta da parlamen-

tari della Margherita, dei Ds e dello Sdi. La proposta,
come afferma il primo firmatario del progetto di leg-
ge, l'onorevole Mantini, vuole avere un «profilo co-
struttivo» aperto al dialogo con il centrodestra che ha
presentato una analoga iniziativa con primo firmata-
rio l’onorevole Lupi. 

La Margherita, alla luce delle modifiche apportate
all’articolo 117 della Costituzione che assegna la potestà
legislativa in materia di «governo del territorio» alle re-
gioni, ritiene necessaria la stesura, da parte dello sta-
to, di una cornice legislativa uniforme per tutto il ter-
ritorio nazionale, in grado di delineare i principi ge-
nerali dentro cui le regioni potranno agire con una le-
gislazione di dettaglio. La proposta di legge della Mar-
gherita vuol dunque partire dall’esperienza positiva di
«riforma dal basso» praticata dalle regioni e dagli en-
ti locali negli ultimi anni per supplire alle carenze le-
gislative statali. Tra le differenze sostanziali che sepa-
rano centrodestra e centrosinistra nella riforma c'è, se-
condo Mantini, la volontà chiara dell’opposizione di

mantenere una «funzione pubblica» del governo del
territorio e non, come vorrebbe la maggioranza, una
riforma in cui «i privati si fanno carico delle esigenze
pubbliche di sviluppo del territorio».

La riforma urbanistica, secondo quanto è emerso
dal convegno, deve partire da un nuovo piano territo-
riale provinciale fondato sul sistema ambientale e sul
sistema delle infrastrutture e dei servizi; da una revi-
sione della pianificazione comunale; dalla margina-
lizzazione dell'esproprio e dei vincoli preordinati. 

Mantini ha inoltre ricordato la necessità di una «par
condicio concorsuale tra gli operatori» nel procedi-
mento di negoziazione urbanistica aggiungendo come
sia importante garantire la trasparenza nell’assegna-
zione delle gare d’appalto. Durante il suo intervento,
Iannuzzi ha ribadito l'urgenza di una riforma (priorità
ribadita dopo le sentenze della Corte costituzionale),
che deve necessariamente puntare al «recupero, alla ri-
strutturazione e alla conversione di quanto già esiste»,
poiché la fase espansionistica che negli anni sessanta

e settanta ha portato (i dati sono stati elencati dal pre-
sidente di Legambiente, Roberto Della Seta, anch’egli
intervenuto al dibattito) alla costruzione di oltre 9 mi-
lioni di case, non è più immaginabile. 

Della stessa opinione anche Massimo Gallione,
consigliere nazionale dell'Ordine degli architetti se-
condo cui è necessaria una riqualificazione delle pe-
riferie urbane. A concludere il convegno è intervenu-
to il senatore Bordon, esperto della materia per esse-
re stato ministro dei Lavori pubblici e poi dell’Ambiente. 

Il presidente dei senatori della Margherita, oltre a
ribadire la sua ferma contrarietà ai «condoni deva-
stanti» realizzati dal governo, ritiene che il dialogo con
il centrodestra per una riforma urbanistica sia «una sfi-
da che il centrosinistra non può non affrontare» anche
perché rispecchia una precisa esigenza del paese. Bor-
don mette però in guardia dai rischi: la proposta fin qui
avanzata dalla maggioranza viene infatti giudicata dal
senatore «deludente» e figlia di questa cultura di go-
verno. (carlo intini)

Cosa c’è dietro
gli attacchi

a Zagrebelsky
La riforma che ridisegna il sistema delle autorità che presiedono alla tutela del ri-

sparmio dovrebbe essere approvata martedì in consiglio dei ministri, dopo l’ultimo

stop imposto da Berlusconi. Ma il testo è ancora aperto e oggetto di contesa tra i par-

titi della maggioranza e la stessa volontà del premier, che appare ben poco interes-

sato a varare nuove norme che introducano controlli e inasprimento delle sanzioni.
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ALESSANDRA

BARBERIS

Due milioni e quattrocentomila famiglie italiane so-
no sull’orlo di un baratro, quello della povertà. Lo di-

ce l’Eurispes che ieri, presentando il Rapporto Italia
2004, ha lanciato un nuovo allarme, dati alla mano, sul-
la minaccia di impoverimento dei ceti medi. Negli ulti-
mi due anni sono stati soprattutto gli impiegati a vede-
re drasticamente ridotto il proprio potere d’acquisto, di-
minuito del 19,7%. Ma il portafoglio ha perso peso an-
che per gli operai (-16%), per i dirigenti (-15,4%) e per i
quadri (-13,3%). Così il 10% dei nuclei italiani corre ora
il rischio di scivolare nell’indigenza, andando ad ag-
giungersi a due  milioni e mezzo di famiglie - pari a ot-
to milioni di persone - che povere lo sono già da tempo.
«I ceti medi sono costretti per la prima volta dopo de-
cenni, a difendersi dal pericolo di una incalzante prole-
tarizzazione. La mobilità sociale - ha spiegato il presidente
dell’Eurispes, Gian Maria Fara - è bloccata nel percorso
dal basso verso l’alto mentre si è aperta un’autostrada dal-
l’alto verso il basso». 

Le elaborazioni dell’istituto di ricerca indicano che,
a fronte di retribuzioni ferme, è diffusa la percezione che
i prezzi siano fuori controllo. Il 96,7% del campione in-
tervistato dall’Eurispes denuncia infatti un aumento del
costo della vita nel 2003. Nella rilevazione all’inizio di que-
st’anno il 59,1% denuncia un eccessivo rincaro dei prez-
zi, mentre a gennaio dell’anno scorso aveva maturato que-
sto sospetto solo il 37,5% degli intervistati. 

La distribuzione geografica della ricchezza conferma
che la forbice nord-sud è davvero inossidabile: fatta pa-
ri a 100 la media per l’Italia, l’Emilia Romagna è al pri-
mo posto con un indice di ricchezza familiare  pari a 162,
seguono Toscana (136), Trentino e Friuli Venezia Giulia
(127), Veneto (124); la Lombardia si colloca poco sopra
la media (101), mentre il Lazio scivola poco sotto (91). Fa-
nalino di coda sono Basilicata, Calabria e Sicilia (62) e ap-
pena meglio fa la Campania (64). L’Emilia Romagna è an-
cora al primo posto anche per la ricchezza pro capite con
un indice pari a 184, seguita da Liguria (133) e Lombar-
dia (117). Fin qui i numeri, che confermano una tendenza
alla polarizzazione dei redditi già evidenziate da altre ana-
lisi, come il rapporto Inpdap sullo stato sociale. Ma qua-
li sono i meccanismi inceppati che stanno creando i nuo-
vi poveri? «Concorrono una serie di cause - spiega Pao-
lo Giaretta, vicepresidente del gruppo della Margherita
al senato - legati a linee di politica economica pericolo-
sissime. C’è anzitutto un’assoluta mancanza di control-
lo sui prezzi, alla quale si aggiunge un’incertezza gene-
rale sulle prestazioni garantite dal servizio pubblico, co-
me la scuola, la sanità, l’assistenza. A fronte di questa po-
litica economica senza rete ci sono stati fattori che han-
no colpito direttamente il ceto medio, come la fine del-
la grande illusione dei facili guadagni in borsa». 

Per comprendere come il terreno stia franando in par-
ticolare sotto i piedi della middle class aiutano anche i da-
ti dell’Istat. Nel 2003 le retribuzioni contrattuali - cioè

quelle dei lavoratori dipendenti regolari, una delle com-
ponenti centrali della classe media - sono salite del 2,3%
contro un aumento dell’indice dei prezzi del 2,5%. Il pro-
blema di far quadrare i conti a fine mese riguarda quin-
di anche gli italiani con un lavoro fisso, quella parte del-
la popolazione fino a ieri relativamente garantita e mo-

deratamente benestante. «E’ chiaro che sono state mes-
se in atto politiche di redistribuzione del reddito che han-
no aumentato le diseguaglianze - commenta Roberto Piz-
zuti, economista dell’Università La Sapienza - la riparti-
zione dei  guadagni delle imprese è andata in questi an-
ni a favore dei profitti e a discapito di stipendi e salari,

mentre il welfare restringeva il suo ombrello».
Inoltre è possibile che gli aumenti seguiti all’intro-

duzione dell’euro abbiano colpito in modo particolare il
ceto medio. Azzarda questa ipotesi Alberto Abruzzese,
docente di sociologia della comunicazione di massa al-
la Sapienza. «Il ceto medio - spiega - è stato colto alla
sprovvista da un aumento dei prezzi che in molti casi è
stato di fatto un raddoppio. Questa parte della popola-
zione era abituata ad affrontare le spese quotidiane con
relativa tranquillità: perciò non ha capito subito che al-
cuni costi erano raddoppiati e ha continuato a spendere
al di là delle proprie possibilità. Ora però non può più
permettersi di fare quello che faceva prima». La classe
media insomma si risveglia dal sogno e si accorge, trop-
po tardi, di essere diventata povera.

Se potessi avere
mille euro al mese

2,4 MILIONI DI FAMIGLIE POSSONO SCIVOLARE SOTTO LA FASCIA DELL’INDIGENZA

Il rapporto Eurispes conferma: a rischio il ceto medio

Il patto con gli italiani è carta straccia
Dal rapporto esce l’immagine di una paese sfiduciato di fronte a un governo che tradisce le promesse e smonta le istituzioni

ITALO

MORETTI

Sono 1398 le pagine di un volume ricco di gra-
fici e tabelle che descrivono un’Italia smarrita,

delusa, più povera, insoddisfatta delle istituzioni e
soprattutto di chi la governa, dove lo smantella-
mento progressivo del welfare, il venir meno del-
l’equità, della giustizia sociale, della tutela dei più
deboli, sono l’effetto di una “razionalità capitalistica”
che confonde la cultura liberale con il liberismo e
non riesce a farsi interprete  della società.

È il Rapporto Italia 2004 presentato ieri dal-
l’Eurispes, l’Istituto di studi politici, economici e so-
ciali, dove il dato economico naturalmente preva-
le delineando «lo spettro di una povertà che si al-
larga sino ad occupare territori fino a qualche an-
no fa sconosciuti»: quelli dei ceti medi. Si conso-
lida l’immagine di una «società dei tre terzi»: i su-
pergarantiti, i poveri e gli italiani che rischiano la
povertà.

Si è rotto quel patto sociale che nonostante ten-
sioni e difficoltà aveva garantito stabilità e cresci-

ta. Perdono prestigio parlamento e istituzioni. È in
crisi  il primato della politica, che si affida all’a-
vanspettacolo e ai talk show di terzo o quart’ordine
della televisione pubblica e di quella privata.

Del “patto con gli italiani” si discute a Porta a
porta o a Telecamere. La delusione e la preoccupa-
zione della popolazione italiana si traducono, nel-
la ricerca, in un giudizio fortemente critico verso
la politica economica del governo Berlusconi: due
italiani su tre la ritengono non corrispondente ai
bisogni del paese, fallimentare e densa di promesse
non mantenute.

E dovrebbe preoccupare il governo «il fatto che
i giudizi più negativi provengono dalla fasce più
giovani della popolazione, dalla donne e dalle re-
gioni del Nord-Ovest e dalle Isole. Tutti segmenti
di elettorato nel quale il centrodestra aveva mietu-
to forti consensi».

E qui gli autori del rapporto suggeriscono al-
l’attuale maggioranza e soprattutto alla destra di ri-
cordare che essa deve il proprio successo non so-
lo al voto dei quartieri alti ma anche e forse so-
prattutto a quelli del proletariato e sottoproletaria-
to urbano delle periferie metropolitane.

Ai partiti dell’opposizione si  contesta invece
«la divisione e la mancanza di un progetto alter-
nativo».

L’economia va male, il prodotto interno lordo
non cresce, calano produzione industriale e con-
sumi, diminuisce il potere d’acquisto delle fami-
glie. «Appare sempre più difficile - osserva l’Euri-
spes - scorgere le tracce degli impegni contenuti
in quel “patto con gli italiani” firmato da Berlusconi
con gli elettori.

E tra le promesse mancate, la legge sul conflitto
di interessi: sembrava dovesse essere una delle prio-
rità della maggioranza e del governo e s’è invece
trasformata in una sorta di araba fenice. E così per
la modernizzazione dell’amministrazione pubbli-
ca, che resta un sogno, per le opere pubbliche non
avviate, per la riduzione del prelievo fiscale, che re-
sta una chimera, e per il rilancio del Mezzogiorno
che rimane un’idea.

Manca al governo una bussola. Questo  sem-
bra puntare alla divisione ideologica, alla esaspe-
razione, quale che sia la materia del contendere,
dalla riforma delle pensioni alla crisi dei dipendenti
Alitalia, dal caso Cirio alla Parmalat, fino al recen-

te sciopero dei tranvieri.
Davanti alla crisi della politica, l’unica fonte cre-

dibile sul piano dell’orientamento per il paese ap-
pare il presidente della repubblica Ciampi. Forse
perché si sono inceppati i meccanismi di ripro-
duzione della fiducia, perché sono sempre più fre-
quenti nelle organizzazioni e nelle istituzioni at-
teggiamenti ambigui e opportunistici, per la per-
sistenza di conflitti di interesse a tutti i livelli, per
una evasione fiscale che ha raggiunto nel 2003 i 132
miliardi di euro.

E ancora una volta la critica si rivolge alla po-
litica che ispira l’azione dell’esecutivo, alla emana-
zione di leggi ad personamalla furia ideologica con
cui si sta procedendo a smantellare le funzioni di
assistenza e previdenza dello stato nella direzione
di un modello di welfare selettivo e residuale, al ri-
dimensionamento dell’intervento pubblico, alla
rinuncia dell’intervento statale in settori strategici,
come l’energia e le telecomunicazioni.

E si è scatenata una “furia iconoclasta”, osser-
va l’analisi dell’Eurispes, contro l’autonomia di isti-
tuzioni tra le più importanti, come il Csm e la Ban-
ca d’Italia, che rientrano in quel «sistema di ga-

ranzie, di pesi e contrappesi» concepito «dai no-
stri padri costituenti nel clima teso e difficile del
dopoguerra».

È in crisi la politica anche perché «svanisce la
rappresentanza». Si chiede il rapporto: «Se i de-
putati e i senatori non possono riflettere, discute-
re ed eventualmente modificare   i provvedimen-
ti e i progetti del governo, a che cosa si riduce la lo-
ro funzione?» Sta emergendo la tendenza perico-
losa a considerare   come una perdita di tempo le
procedure costituzionali che portano alla forma-
zione delle leggi. «Efficienza» è una parola che ha
assunto un significato ambiguo e pericoloso. La
complessità dei problemi delle società moderne
sconsiglia di affidarne la soluzione ad una perso-
na sola.

Una nota di colore, anch’esso politico, sulla ce-
rimonia di presentazione del Rapporto. Essa ha avu-
to luogo per la prima volta nell’Aula magna della
Pontificia Università San Tommaso d’Aquino. Il ret-
tore dell’Università romana La Sapienza si è rifiu-
tato quest’anno di ospitarla considerando l’Eurispes
un istituto antigovernativo. L’ha rivelato il presidente
dello stesso istituto, Gian Maria Fara.

Il rapporto Eurispes  giudica la riforma
delle pensioni del centrodestra una
«manovra inutile» che potrebbe addirittura
«accentuare le iniquità». La riforma «impone
radicalmente requisiti restrittivi,
mantenendoli anche quando non
serviranno», si legge. Inoltre vi sono «rischi
di fuga verso il pensionamento».

Previdenza, riforma inutile

Il primo figlio costa alle famiglie italiane tra
500 e 800 euro al mese. Secondo l’Eurispes
la nascita del primo bambino incide sul
reddito dei nuclei per il 45%. I servizi privati
coprono circa un quinto dell’offerta di asili
nido. Un terzo dei bambini italiani è in lista di
attesa. L’Italia spende solo lo 0,9% della
ricchezza nazionale in servizi per le famiglie.

Welfare, figlio quanto mi costi

Secondo Renzo Innocenti, vicecapogruppo
Ds alla camera, «i dati diffusi dall’Eurispes
dimostrano ancora una volta che la politica
economica di questo governo è sbagliata su
tutti i fronti». Quanto alla riforma della
previdenza «la politica degli annunci
perseguita dal centrodestra non fa altro che
spingere chi può ad andare in pensione».

Ds: un altro no al governo

Il Rapporto Eurispes denuncia «la grave
situazione del nostro paese dove aumenta il
divario tra una piccola parte di società, quella
ricca, e la stragrande maggioranza che si
impoverisce ogni giorno di più». Questo il
commento di Paolo Cento dei Verdi, che
aggiunge: «Siamo a una sonora bocciatura
delle politiche del governo Berlusconi».

Verdi: grave emergenza sociale

(Foto Agf)

La classe media è in bilico sull’orlo della povertà come non accadeva da decenni. Il potere d’acquisto

degli impiegati è sceso in due anni di quasi il 20%, quello degli operai del 16%. All’origine ci sono i rin-

cari incontrollati  dei prezzi, le retribuzioni che segnano il passo, il restringimento dell’ombrello del wel-

fare. E intanto la forbice della ricchezza tra regioni del nord e del sud si conferma inossidabile. 
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Perché impedire l’esibizione del velo e non del piercing? Il motivo è evidente: ai musulmani si chiede

la perfetta trasparenza, devono essere nudi di fronte al nostro sguardo perché li si possa controllare.

Devono essere, appunto, senza veli. Questo è il retropensiero che denuncia questa legge

CACCIARI

Nella

rappresentazione 

del mondo

musulmano tra

Settecento e inizio

Novecento 

il velo è una

espressione

dell’esotismo

occidentale. Come ci

ha spiegato Edward

Said il velo 

è un’immagine

dell’”orientalismo” 

CACCIARI
KHALED FUAD ALLAM. La lettura dell’uso del
velo non può che essere molteplice. Nel mondo
musulmano l’uso del velo non ha nessun carat-
tere obbligatorio. Nella società medievale l’uni-
verso femminile era definito in funzione della sua
realtà domestica, il ruolo della donna era deli-
mitato dal perimetro della casa. Quindi l’obbli-
go del velo all’inizio non si poneva assolutamente
MASSIMO CACCIARI. Tradizionalmente in
casa non lo si portava...
A. Assolutamente no. Nei ritratti e nelle litogra-
fie del Seicento o nell’India musulmana del Cin-
quecento le donne sono ritratte senza velo. La
questione del velo si pone essenzialmente a par-
tire dal ventesimo secolo. Sotto l’impulso del-
l’alfabetizzazione di massa anche nelle zone ru-
rale le donne cominciano ad andare a scuola. Do-
po il cambiamento morfologico delle società
musulmane le donne arrivano nel mondo del la-
voro e questo implica un altro tipo di rapporto
con l’universo maschile. Gli ulema, i giuristi, ten-
dono a inventare il carattere obbligatorio del ve-
lo sulla base di un’interpretazione che rimane so-
lo un’interpretazione. A partire dagli anni Ses-
santa e Settanta si comincia a osservare un uso
sempre più esponenziale del velo, soprattutto nel
mondo rurale. Nelle città, invece, l’emancipazione
anche simbolica del mondo femminile passa at-
traverso il non utilizzo del velo. Per esempio nel-
la mia famiglia mia madre portava il velo ma
quando si sposò, nel 1947, mio padre le chiese
di toglierlo: mia madre non l’ha mai più portato
se non in alcune occasioni molto rare. Oggi in-
dubbiamente le cose sono cambiate, per motivi
anche complessi. Qualcuno dice per un feno-

FFRANCIA
Il consiglio dei ministri francese ha approvato il controverso progetto di leg-

ge che vieta l’esibizione dei simboli religiosi a scuola. Una legge di libertà

o un eccesso di laicità? Una strada da seguire o un clamoroso errore? Mas-

simo Cacciari ne parla con Khaled Fuad Allam, docente di Sociologia del mon-

do musulmano all’università di Trieste. L’obbligatorietà del velo non fa par-

te della tradizione del mondo musulmano, spiega Allam, anzi è un fenomeno

contemporaneo: non è di per sé un segno di oppressione della donna ma è

simbolo di molte cose. Cacciari si chiede quale sia la legittimità di questa

legge: perché si vuole impedire l’esibizione solo di alcuni segni e non di al-

tri? Dietro il velo l’Occidente nasconde le proprie paure...

Dietro il no al velo
le paure dell’Occidente

D  I  A  L  

meno di reislamizzazione dal basso che passa at-
traverso l’uso simbolico di segni che possano es-
sere evidenti, come appunto il velo. D’altra par-
te il velo può anche avere un’altra valenza, può
rappresentare la rivendicazione di uno statuto,
soprattutto nel mondo della diaspora islamica:
attraverso il velo si chiede di riconoscere qual-
cosa che non viene ancora riconosciuto. E ancora,
il velo può essere anche un tentativo molto fur-
bo per passare dalla sfera privata alla sfera pub-
blica senza problemi, come una sorta di salva-
condotto: con il velo le ragazze possono uscire
di casa. In questo caso parliamo di un “rito di di-
scriminazione” basato sul sistema della paren-
tela nel mondo islamico, di cultura subordinata
nella relazione uomo-donna e, in modo più com-
plesso, ai concetti di purezza e impurezza. Poi,
certo, il velo può aver anche una valenza di mo-
da, di fenomeno di costume. Di fronte a tutte que-
ste possibili simbologie la relazione tra diritto e
cultura diventa problematica: il diritto vorrebbe
interpretare la cultura che è di per sé un fenomeno
multiplo. 
C. In base a quello che dici è chiarissimo come
gli interventi legislativi di cui si parla in Fran-
cia siano destituiti di ogni ragionevolezza. Tra
l’altro chiunque conosca un po’ di letteratura e
rappresentazione del mondo musulmano tra
Settecento e inizio Novecento sa che il velo è una
espressione dell’esotismo occidentale. Come ci
ha spiegato molto bene Edward Said il velo è tra-
dizionalmente un’immagine dell’”orientalismo”
occidentale. Questo è un aspetto che mi sem-
bra non sia stato messo in evidenza adeguata-
mente. Tu hai detto che l’uso del velo nella cul-

tura musulmana non ha nulla di obbligatorio:
è invece caratterizzante la rappresentazione
esotico-orientalistico occidentale della donna
musulmana che viene sempre ritratta con il ve-
lo. E poi, proprio perché il velo si caratterizza co-
me un segno, come un simbolo, l’idea di vietarlo
sembra essere contro ogni concezione di stato
di diritto. Perché allora non vietare il piercing o
l’esibizione dell’ombelico? Se una componente
di una comunità vuole caratterizzarsi con un se-
gno, con quale diritto si può intervenire per proi-
birlo? Credo sia un elemento di profonda in-
tolleranza sia obbligare a vestirlo che obbligare
a toglierlo. 
A. C’è qualcuno che osserva, giustamente, che
si sta tentando di utilizzare la neutralità dello Sta-
to per neutralizzare il fenomeno. Quello che è suc-
cesso al mondo ebraico nella Spagna e nel Por-
togallo tra Cinquecento e Seicento è illuminan-
te: indirettamente la legge francese (che proba-
bilmente sarà approvata in febbraio) somiglia al
dispositivo giuridico della Spagna del Cinque-
cento imposto ai “conversos”, l’obbligatorietà del-
la conversione per gli ebrei. Le leggi dei “con-
versos” hanno finito per stigmatizzare queste po-
polazioni, per metterle all’indice, e per favorire
le persecuzioni successive, dal tribunale dell’In-
quisizione in poi. 
C. Mi chiedo: quale fondamento può avere la
proibizione di questo segno per una compo-
nente significativa delle nostre società, e inve-
ce la possibilità per altre componenti di esibire
i segni che desiderano sul proprio corpo? Oggi
soprattutto le giovani generazione avvertono
l’esigenza di esibire determinati segni, di sfug-
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Si sta tentando di utilizzare la neutralità dello Stato per neutralizzare il fenomeno. Questa legge

rischia di aggiungere altra tensione. E non chiarisce cosa chiede l’Occidente al mondo musulmano.

Diceva un filosofo della Baghdad del XII secolo: «Si ha sempre paura di ciò che non si conosce»

9
sabato 31 gennaio 2004

gire all’omogeneità e all’omologazione cultura-
le “segnandosi” in qualche modo. Ora, o noi di-
ciamo che le nostre società devono essere omo-
logate e indifferenziate, oppure non c’è alcun
fondamento per impedire ad alcune comunità
l’esibizione di segni, segni tra l’altro che nel mon-
do occidentale spesso feriscono il corpo e sui
quali nessuno osa dire nulla. Se l’occidentale si
comporta nei confronti del proprio corpo anche
in modo violento, questo viene accettato: qual-
cun altro non lo può fare....
A. Credo che la legge francese indirettamente na-
sconda non solo la paura dell’Occidente, ma in-
debolisca enormemente lo stesso concetto di lai-
cità creando un corpo a corpo tra laicità e sim-
bologia religiosa. Inoltre confonde laicità e se-
colarizzazione. La componente simbolica del ve-
lo come segno di oppressione esiste: non di-
mentichiamolo, ci sono ragazze che portano il
velo imposto dalle famiglie. Ma spesso assume
il ruolo di muro di protezione simbolico che va
interpretato all’interno della tensione tra mon-
do arabo e mondo occidentale: un muro anche
psicologico che si esprime attraverso il velo
perché il mondo esterno è visto come refratta-

rio, negativo. Il velo come difesa, quindi, da un
universo ostile. La legge francese rischia di peg-
giorare le cose. Sarebbero invece necessarie
misure  di conoscenza, di sapere, di cultura. Do-
vremmo riflettere sulla mediocrità dei nostri
saperi e della conoscenza delle altre culture. E
forse servirebbe anche una diversa progettazione
politica.
C. Sono convinto che i processi di secolarizza-
zione porteranno a nuove forme di omologa-
zione, in larga misura ancora imprevedibili. In
ogni caso, già a partire dalla svolta antropolo-
gica degli anni Sessanta, le nuove generazioni
manifestano un disperato tentativo di caratte-
rizzarsi diversamente rispetto a un pensiero
unico, di sfuggire all’unico american way of li-
fe, di non farsi ingabbiare dalla globalizzazio-
ne dei comportamenti, anche attraverso atti di
violenza sul proprio corpo. Non esiste solo il ve-
lo. E quindi o lo Stato decide di sanzionare tut-
ti questi comportamenti oppure non può pre-
tendere di eliminarli solo dal mondo musul-
mano. Anzi, il motivo è evidente: si chiede la
perfetta trasparenza, i musulmani devono es-
sere nudi di fronte al tuo sguardo perché tu li

Il velo assume 
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ma è da interpretare

all’interno della
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possa controllare. Devono essere, appunto, sen-
za veli. Questo credo sia l’atteggiamento che si
nasconde dietro la legge francese. Se vuoi vi si
può ritrovare il ragionamento di Michel Fou-
cault sul panopticon. I musulmani devono es-
sere spogliati come fossero galeotti: devono es-
sere nudi allo sguardo. Mi sembra che la legge
francese in fondo denunci questo retropensie-
ro. E questo è pericolosissimo: così non potrai
mai arrivare a conoscerti, a comprenderti, ad ac-
cettarti. 
A. Sì, rischia di aggiungere tensione a tensione.
E non chiarisce che cosa noi vogliamo da loro,
cosa chiede l’Occidente al mondo musulmano. 
C. Potremmo farci una domanda molto sempli-
ce: se tra i nostri ragazzi scoppiasse la moda di
andare vestiti con il velo, qualcuno protestereb-
be? Noi, io devo vedere “nudo” solo il musulma-
no! È così ed è tremendo. Qual è l’atroce volto del
musulmano? 
A. Sì, il problema è che riflette un approccio an-
cora ideologico... 
C. La conseguenza logica e radicale di queste leg-
gi è lo stato di polizia: l’idea che lo Stato debba
controllare preventivamente tutti i comporta-

menti.
A. Vorrei concludere rifacendomi a una figura che
mi ha appassionato in gioventù, un filosofo della
Baghdad del XII secolo che ha scritto un bellissi-
mo saggio intitolato Il libro delle notti filosofiche nel
quale dice: «Si ha sempre paura di ciò che non si
conosce». Mi sembra un pensiero assolutamen-
te attuale e moderno. Su questa non-conoscenza
noi stiamo costruendo dei mostri. Non so se l’I-
talia corra gli stessi rischi: abbiamo una storia
profondamente diversa dalla Francia, ma le con-
taminazioni culturali sono sempre possibili. Si-
curamente la Francia dovrebbe guardare ad altri
tipi di esperienze.
C. Non credo che in Italia ci siano molti anticorpi
rispetto a queste tendenze. C’è da augurarsi che
vigili la Chiesa. Sì, perché nella società con-
temporanea chi è più attento al problema del’in-
terculturalità e del dialogo interreligioso è la chie-
sa cattolica. E quindi forse solo la Chiesa può ar-
restare deliri di onnipotenza statalista come
quelli francesi. Anche in Italia c’è il rischio che
si affronti la paura del pericolo del terrorismo
come puro scontro di civiltà. 

(a cura di Giovanni Cocconi)

“I fantasmi dell’occidente”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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Desta curiosità il tipo di accoglienza critica e di pub-
blico che verrà riservata ad un testo celebre già pri-

ma che appaia, l’autobiografia postuma di George Mos-
se, storico di grande fama, profugo dalla Germania na-
zista, per tanti anni al centro di una polemica sull’in-
terpretazione che in vita dette al fenomeno fascista e na-
zista, convinto com’era che il ciclone Hitler non sareb-
be durato a lungo, una convinzione che gli veniva dalla
famiglia, dal padre soprattutto: «A mio padre – ricorda

– come a molti altri liberali della sua generazione, riu-
sciva molto difficile prendere sul serio i nazisti. Egli usa-
va dire che Hitler non apparteneva alla prima pagina del
giornale, ma all’Ulk, il supplemento comico del Berliner
Tageblatt». È un brano sintomatico, e certamente fra i più
sorprendenti di un testo che appare ora con un titolo al-
trettanto emblematico, Di fronte alla storia (Laterza, 294
pagine, 24,00 euro), anche perché si prospetta come una
interpretazione delle due dittature novecentesche oggi
piuttosto condivise e sicuramente da fronteggiare con
la necessaria cautela e preservandola da ogni possibile
ambiguità ed equivoco.

Il testo presenta risvolti di grande interesse, non fos-

se altro che per il fatto che si tratta di un libro di memorie
autobiografiche, scritto da uno storico di professione: il
che vuol dire che i risvolti privati e personali vanno a fon-
dersi con una documentazione di prima mano che un
po’ paradossalmente contrasta con qualche convinzio-
ne discutibile che non soltanto riguarda la linea di con-
fronto umano e civile con le vittime della storia, nel ca-
so specifico il mondo ebraico cui lo stesso Mosse ap-
parteneva, ma anche una più ampia visione prospettica
delle inquietudini del secolo passato, preda inerme di
ogni tipo di persecuzione e di offesa alla dignità del-
l’uomo. Proveniva da un ricco ceppo borghese di ebrei
tedeschi, molto severi e rigidi, che lo iscrissero ad un col-

La soluzione finale di
Hans Mommsen (il
Mulino). Uno dei più
importanti studiosi
del Terzo Reich
spiega come 
si è arrivati 
allo sterminio
degli ebrei.

Storia
Una bambina
fortunata di Tiziana
Ragni Schneider
(edizioni Accademia
degli Incolti).
Sopravvivere 
alla guerra e riviverla
adulta con l’animo
di allora.

Memoria
Osama, regia di
Siddiq Barmak. La
storia di una
bambina afgana che
per sopravvivere e
sfuggire alla legge che
proibisce alle donne
di uscire da casa si
traveste da maschio.

Film
Oggi consegna 
del “Nonino” 
al sociologo Edgar
Morin, al fisico
Marcello Cini 
e al poeta Tomas
Tranströmer.
Presidente della giuria
Claudio Magris.

Premi

Saverio Vertone:
la lingua

un problema politico

EUROPA. Il “prestigioso settimanale inglese”, come si dice, l’Eco-
nomist, ha pubblicato un libretto sulle 48 nazioni che compongono
l’Europa di oggi. S’intitola The Economist pocket Europe in figures e
Renzo Cianfanelli l’ha commentato in una corrispondenza da Lon-
dra, per la prima pagina culturale del Corriere della sera. A dispetto
degli ottimisti che danno in espansione la lingua italiana nel mon-
do, la pubblicazione britannica nega addirittura che l’italiano sia la
lingua di tutti i 57 milioni di abitanti della penisola, essendo parlato
soltanto da 42,3 milioni di connazionali. Invece 9,1 milioni parlano
il lombardo, 7 milioni il napoletano-calabrese (?), 4,6 milioni il sici-
liano e 2,2 milioni il veneto. Che in totale fa 65, e per un giornale che
di mestiere non s’occupa di glottologia, ma di aritmetica sì, è un po’
grave. Comunque, decurtato dai dialetti-lingue, l’italiano si colloca
al settimo posto nella graduatoria britannica delle lingue più parla-
te in Europa, dopo russo (170 milioni), tedesco (98 milioni), france-
se ( 62,7), inglese (61,9), turco (59) e polacco (44). Chiediamo la tua
opinione, visto che ti sei interessato tante volte al problema.
VERTONE. Facciamo una premessa. Il problema non è solo la lin-
gua, ma la sopravvivenza italiana. Sia chiaro che questo è un te-
ma politico. E il centrosinistra farebbe benissimo a inserirlo fra i
contenuti dei tanti contenitori che sforna a getto continuo. Venendo
all’articolo del Corriere, pubblicato senza qualche considerazione
critica, va detto che Cianfanelli correttamente  chiede se le 36 “lin-
gue principali europee” indicate dall’Economist, siano “tutte lingue
dell’Europa oppure lingue e dialetti”. E ricorda al settimanale er-
rori e omissioni nella sua graduatoria, dove non solo si confonde
tra lingue e dialetti, ma  nemmeno li si elenca tutti (il sardo, il friu-
lano sono lingue o dialetti? L’Economist se la cava non includen-
doli né fra le  lingue né fra i dialetti).
EUROPA. Stupisce comunque che, mentre l’”autorevole settimanale”
tratta la lingua italiana come forse non farebbe con quella del Burki-
na Faso, nessun uomo politico italiano o intellettuale o linguista o
giornale abbia ribattuto facendo notare all’Economist la grossolanità
con cui i suoi collaboratori affrontano un problema di cui non co-
noscono nemmeno i dati di fondo. E non solo la mancata distinzione
fra lingue e dialetti, ma anche fra dialetti di una “linea” e dialetti di
un’altra: al punto di inventarsi un  inesistente napoletano-calabre-
se, laddove semmai occorrerebbe parlare di un campano-lucano-pu-
gliese, di un salentino-calabro-siculo, per risalire poi verso “linee”
osco-sannite e magari fermarsi per non smarrirsi di più.
VERTONE. Ripeto, il problema è politico e perciò stupisce il si-
lenzio del nostro Paese, proprio mentre linguisti come Giorgio
Di Rienzo sottolineano, sullo stesso Corriere,  l’arricchimento del-
la nostra lingua, “mobile” e quindi dotata di “ricchezza lessica-
le”, come testimoniano i due volumi dell’Enciclopedia italiana –
il “classico” Treccani e il Sinonimi e contrari – appena ultimati
da Raffaele Simone. Stupisce e anche indigna che a tale arric-
chimento, attinto alle lingue straniere e ai media, non si affian-
chi una rivendicazione della lingua nazionale come parte di un
passato e di una storia che vanno conosciuti e difesi, affinché ci
si possa aprire una via al futuro. Purtroppo il programma ber-
lusconiano delle “tre i” (inglese, internet, impresa) da insegna-
re a scuola, ha dimenticato la quarta “i”, italiano, cioè la base stes-
sa di una scuola nazionale. 
EUROPA. Così, passo dopo passo, adotteremo un dialetto inglese
al posto del dimenticato italiano, come già fanno bar, negozi, aero-
porti e perfino treni.
VERTONE. Però tedeschi, spagnoli, polacchi, francesi, conti-
nueranno a parlare la loro lingua. Non si tratta di nazionalismo,
si tratta di non dimenticare se stessi, come spesso è accaduto
alle civiltà minori. L’idea che spetti all’inglese unificare il mon-
do moderno come al latino spettò unificare quello antico, è una
sciocchezza: il latino soppiantò le lingue dei popoli meno evo-
luti, ma l’aramaico, il greco, l’egizio continuarono a vivere e pro-
durre cultura anche sotto gli imperatori di Roma. Noi non fac-
ciamo parte dell’impero britannico, ma abbiamo un governo che
parla e scrive di election day, i suoi sostenitori di security day, fi-
scal day, eccetera. È difficile che il bar del paesello toscano, uni-
co in tutta la piazzetta medievale, sfugga alla tentazione di chia-
marsi One bar, piuttosto che “vinatteria”. Come invece piacerebbe
anche al turista anglosassone.

Quei profili annotati
da Libero Bigiaretti
Prima di tutto qualche parola sull’autore. L’uomo e
l’artista. Sì, a «quell’abitudine, lasciata cadere e un
po’ spregiata dai critici militanti», Libero Bigiaretti
non rinunciava mai quando si accingeva a riversare
sulla carta incontri e colloqui con personaggi della
letteratura e delle arti. Tutto perché il lettore avesse
«un piccolo motivo di confidenza» con il
personaggio di turno, senza «l’impaccio di discorsi
tra sconosciuti». Risultato, il personaggio esce vivo
dai Profili al tratto – titola così la silloge a cura di
Eugenio Ragni (presentazione di Giulio Cattaneo;
Aracne editrice), che viene a ricordare Bigiaretti a
dieci anni dalla sua scomparsa –, in larga misura
pubblicati, negli anni Sessanta, sul mensile
Successo. Profili secchi e incisivi, nel contempo
garbati, ironici, affettuosi, protagonisti ventisei
personaggi di primo piano della cultura, raccontati
a tutto tondo: aspetto fisico, itinerario umano e
artistico, opera al vaglio della critica. Ed ecco il
ritratto di Ungaretti, bellissimo: «Chi allora era,
come me – ricorda Bigiaretti –, alle prime armi,

giovane e timido lo guardava come un essere
inaccessibile e mitico. Misterioso oltre che
eccezionale. Sempre pronto a spiegare che i
confini di Recanati possono coincidere con quelli
dell’universo». E continua: «Forse era anche a
causa del suo viso tormentato mai stato giovane;
dei suoi occhi stretti e allungati, stranamente
retrattili, si direbbe; che ora brillano di una
giovanile luce azzurra, ora si corrugano, si
stringono in una riga; della bocca sottile, lunga,
sfumata da fauno arcaico, da maschera etrusca».
Ci sono, tra gli altri, Tommaso Landolfi, «giocatore
romantico, da belle époque» nelle lettere, dove «il
giuoco diventa lucido fermento intellettuale», e
Pier Luigi Nervi, fascinoso nei suoi moti espressivi,
ma «off limits per il suo interlocutore». E tra tanti
profili scorre lieve anche quello di Bigiaretti. C’è
tutta la sua vita: lui, marchigiano di Matelica subito
proiettato nella Roma dei mitici Caffè, la grande
amicizia con Caproni e De Libero, la stagione
all’Olivetti di Ivrea, le opere in prosa e in poesia, il
giornalismo e, ancora, la pittura, l’apertura al
dibattito politico-culturale, sul fronte sindacale – il
Sindacato Nazionale Scrittori venne fondato nel
1944, su iniziativa dello stesso Bigiaretti, Corrado
Alvaro e Francesco Jovine –, che fagocitò

letteralmente lo scrittore. Sempre Libero di Abitare
altrove, titolo del libro del ’90, paradigmatico del
suo essere. (Laura Di Iorio)

Tutta la grafica di Burri
a Città di Castello
Resterà aperta fino al mese di giugno la mostra
“Alberto Burri”, dedicata alla grafica di uno dei
rappresentanti più originali del panorama artistico
internazionale del secondo dopoguerra. La sua
indagine sulle qualità espressive della materia e
l’uso di materiali presi dal mondo esterno, come
tele di sacco, legno, stracci, lamiere, plastiche, lo
collocano in una posizione di rilievo nell’ambito
della cosiddetta art informel, termine che definisce
una tendenza ormai diffusa nella pittura degli anni
Quaranta, intenta ad esplorare tutte le possibilità
delle espressioni individuali. Nel ’51 Burri fonda,
con Capogrossi, Barrocco e Colla, il gruppo
“Origine” e realizza i primi “Sacchi”, con tele di
iuta consumate dal tempo. L’opera diventa, a
questo punto, la materia stessa. «Le parole –
afferma a New York nel ’55 in una rara

dichiarazione pubblica – non mi sono d’aiuto
quando provo a parlare della mia pittura. Questa è
irriducibile presenza che rifiuta di essere tradotta
in qualsiasi altra forma di espressione». I suoi
quadri, dunque, non raffigurano più nulla, sono
solo sfondi, sui quali la materia prende vita senza
mai tradire l’eleganza formale. L’utilizzo di
tecniche non tradizionali e l’impiego della materia
in tutte le sue forme, anche casuali, libere da
schemi prestabiliti, si accompagnano in Burri alla
conservazione dello statuto del quadro. La
rassegna, ideata e curata da Maurizio Calvesi,
accoglie presso gli ex Seccatoi del Tabacco, a Città
di Castello (Pg) 180 opere di grafica e di multipli,
distinti, questi ultimi, nei Multiplex, con il colore
protagonista, e nel Monotex, con il segno che fa da
contrappunto dove al bianco e nero. In occasione
della mostra è stato presentato l’atteso volume
Burri. Grafica-Catalogo generale esaudendo, come
ha affermato la curatrice, Chiara Sarteanesi, «il
forte desiderio del maestro di realizzare una
documentazione scientifica della sua produzione
artistica donata alla città natale». C’è tutto Burri in
questa splendida località umbra: dai primi lavori
astratti e materici, i Catrami, ai famosissimi
Sacchi, alle Muffe degli anni Cinquanta, alle

Un ebreo tedesco

“di fronte alla storia”
Come tutti i liberali di Weimar, era convinto che Hitler non andasse preso sul serio, che fosse un

personaggio da supplemento umoristico del  “Berliner Tageblatt”. Interpretazione che ricorda pa-

recchio  quella crociana del fascismo come parentesi (negativa) nelle magnifiche sorti e progres-

sive dell’Italia liberale. In questo libro di memorie autobiografiche, scritte da uno storico di pro-

fessione, si fondono risvolti privati e personali con una documentazione di prima mano.

Monaco: Rosenberg, Hitler e Weber nel 1923, quando il nazismo poteva ancora essere fermato. Dal volume The Hulton Getty Picture Collection “1920 s”. Decadi del XX secolo (Könemann)

Arriva in Italia l’autobiografia dello storico George Mosse
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legio tedesco altrettanto duro e intransigente, che
sicuramente contribuì a quella scelta di solitu-
dine con cui mascherava e comprimeva la pro-
pria ribellione di adolescente. Erano gli anni del-
la Repubblica di Weimar, ma poco dopo l’avvento
del nazismo costrinse lui quindicenne a fuggi-
re dalla Germania, in solitudine, per raggiungere
i suoi a Parigi. Comincia così un lungo, inesau-
sto pellegrinaggio in Francia, Svizzera, Inghil-
terra, impegnato fortemente dalla parte dell’an-
tifascismo durante la guerra di Spagna, prima
di raggiungere definitivamente gli Stati Uniti.
Tutta una serie di postazioni dalle quali fu pos-
sibile a lui osservare i fenomeni, soprattutto
quello fascista studiato più a lungo, tanto da ri-
cavarne interpretazioni e intuizioni che lo con-
trapposero alla storiografia marxista come a
quella liberale. Rimase celebre la polemica che
scatenò il suo intervento al convegno di Stanford
sulle matrici intellettuali del nazionalsociali-
smo. Né le cose andarono meglio, da noi spe-
cialmente, quando apparve in Italia il volume Le
origini culturali del Terzo Reich, e più che mai al-
l’indomani della pubblicazione del suo studio più
noto, La nazionalizzazione delle masse. Lui stes-
so del resto amava definirsi un “agente provo-
catore”, molto più preoccupato di lanciare infi-
niti guanti di sfida ai pregiudizi, ai tabù, ad un
certo conformismo: battaglia che tuttavia lo co-
stringeva ad assumere posizioni pericolosa-
mente convergenti con un certo aspetto del re-
visionismo, che altrettanti equivoci continua a
provocare nel paesaggio composito della cultu-
ra occidentale.

Il testo di cui parliamo, ora a disposizione del
lettore italiano perché possa trarne le conse-
guenze, si presenta come lo specchio di una
condizione esistenziale dura da vincere e da su-
perare. Più che ostaggio del destino, come talvolta
amava definirsi, George Mosse diventò in realtà
vittima impotente di una persecuzione razziale
durissima e feroce, che lui stesso ricorda in que-
sto libro con il dovuto abominio: «Subito dopo l’ar-
rivo al potere, i nazisti cominciarono a limitare
il diritto degli ebrei di muoversi liberamente. Una
delle scadenze che mi riguardavano era il 21 mar-
zo del 1933. L’indomani entrarono in vigore nuo-
ve leggi antiebraiche, fu avviata ufficialmente l’a-
rianizzazione delle aziende ebraiche e in alcuni
Lander tutti gli ebrei dovettero consegnare i lo-
ro passaporti alla polizia. Alla mezzanotte del 31
marzo dovevo quindi essere fuori della Germa-
nia».

Era l’inizio di un genocidio che non ha pre-
cedenti nella storia dell’uomo, e la figura di
Mosse si colloca all’interno di un simile massa-
cro con caratteri contraddittori, lui stesso vitti-
ma delle persecuzioni razziali, ebreo all’interno
del nazismo, e al contempo pilota di intuizioni
che vagamente potevano riesumare orribili fan-
tasmi, tutti da dimenticare. Qualche minuto
prima della mezzanotte, come da tedesca con-
suetudine, George Mosse superò quel confine
che doveva condurlo verso la libertà: «Sarei po-
tuto finire in un campo di concentramento, nel
qual caso probabilmente queste memorie non sa-
rebbero mai state scritte». Per sua buona sorte,
non fu così.

LUCIA

ORLANDO

Quando vedi una fotografia di Enrico Fer-
mi su un assolato sentiero di campagna

con un fazzoletto annodato ai quattro angoli
in testa ed un’aria inebetita, ti viene in mente
il famoso ritratto di Albert Einstein che fa la
linguaccia: il lato umano del genio. Se poi ti
raccontano gli scherzi un po’ sadici che il fisi-
co italiano faceva alla sua guardia del corpo
John Baudino mentre a Los Alamos condu-
ceva gli esperimenti sulla pila atomica nel-
l’ambito del progetto Manhattan, ti viene il
dubbio che al di fuori della cerchia dei fisici,
Fermi non fosse animato da sentimenti di gran
simpatia per buona parte del genere umano.
L’uomo, oltre lo scienziato, nel contesto del-
l’evoluzione della ricerca fisica tra gli anni
Trenta e gli anni Cinquanta, campeggia in due
libri di recente pubblicazione: L’eredità di Fer-
mi, di Giovanni Battimelli (Editori Riuniti) ed
Enrico Fermi in America, di Giulio Maltese (Za-
nichelli). Entrambi i volumi sono il frutto di
un programma di ricerca storica che viene con-
dotto da alcuni anni presso il Dipartimento di
fisica dell’Università di Roma La Sapienza
per la ricostruzione e la valorizzazione della tra-
dizione di ricerca scientifica nazionale.

I due libri dipingono con rigore e preci-
sione, da punti di vista differenti e attraverso
registri narrativi completamente diversi, un pe-
riodo assai fecondo della ricerca fisica, a par-
tire dagli studi sul nucleo atomico negli anni
Trenta per giungere alle prime, grandi affer-
mazioni della fisica delle particelle elementa-
ri nel dopoguerra e negli anni Cinquanta.

Attraverso un ricco repertorio di immagi-
ni d’epoca, provenienti in massima parte dal-
l’archivio di Edoardo Amaldi, Battimelli si pro-
pone di ricostruire il percorso del gruppo ro-
mano –i ragazzi di via Panisperna – negli an-
ni Trenta, gli anni delle scoperte sulla ra-
dioattività artificiale provocata dai neutroni che
valsero a Fermi il premio Nobel nel 1938, per
proseguire fino alla data simbolica del 1959.
In quell’anno, infatti, con l’entrata in funzio-
ne dell’elettrosincrotrone a Frascati, Edoardo
Amaldi, l’unico dei ragazzi di via Panisperna
rimasto in Italia dopo la diaspora del gruppo
nel 1938, portava in qualche modo a compi-
mento il progetto di potenziamento delle strut-

ture di ricerca nazionali, perseguito senza
successo da Fermi negli anni del fascismo. Era
stata proprio la mancata costruzione di una
grande macchina acceleratrice di particelle
elementari in Italia, condizione indispensabile
per tenere il passo con la ricerca fisica mon-
diale nella seconda metà degli anni Trenta, in-
sieme al rifiuto del governo fascista di istitui-
re un ente di ricerca dedicato alla fisica di pun-
ta in cui il gruppo romano eccelleva, a spin-
gere Fermi all’esilio nel 1938, quando le leggi
razziali compromisero anche la vita privata del
fisico italiano. 

Negli anni del conflitto mondiale e nel do-
poguerra, l’obiettivo di Battimelli resta punta-
to sull’Italia e sul grandissimo contributo di
Amaldi come organizzatore della ricerca fisi-
ca in Italia, e sull’impegno di quest’ultimo per
mantenere alto il livello qualitativo delle ri-
cerche, pur nella ristrettezza dei mezzi eco-
nomici a disposizione nell’Italia della rico-
struzione. Tuttavia, parallelamente è possibi-
le seguire anche la vicenda scientifica e per-
sonale di Fermi sull’altra sponda dell’Atlanti-
co leggendo il volume di Maltese, una biografia
scientifica del premio Nobel centrata sulle at-
tività “americane” di Fermi e ricostruita pre-
valentemente sulla base dei documenti del-
l’archivio Fermi a Chicago. Questa biografia
ricolloca nella giusta prospettiva le vicende del-
la “seconda vita” di Fermi. Intanto, quest’ulti-
mo non mancò di esercitare anche in Ameri-
ca e, anzi, più efficacemente che in Italia,
un’azione di consigliere politico per i proble-
mi scientifici al più alto livello, adoperandosi
su due fronti principalmente: il controllo in-
ternazionale delle armi atomiche per evitare
una escalation delle armi di distruzione di mas-
sa, ritenute dallo scienziato molto meno utili
agli Stati Uniti di nuove generazioni di scien-
ziati ben preparati, e la lotta contro il segreto
scientifico che, imposto durante la guerra per
proteggere la realizzazione della bomba ato-
mica, negando il libero scambio dei risultati
delle ricerche scientifiche, rischiava successi-
vamente di minare le fondamenta dell’impresa
scientifica stessa.

Inoltre, Maltese ricostruisce il contributo
scientifico di Fermi ben oltre quello più noto,
legato alle ricerche sulla bomba atomica. Per
esempio, l’osservazione della prima risonan-
za nucleare, che apre la via al modello a quark
del nucleo atomico, l’attuale rappresentazione

del nucleo dell’atomo. Un altro tratto dello
scienziato che emerge con chiarezza è l’insa-
nabile curiosità intellettuale, testimoniata da
un verso di D’Annunzio citato spesso da Fer-
mi: «Non è mai tardi per cercar più oltre, non
è mai tardi per tentar l’ignoto»; un verso quan-
to mai adatto a commentare le immagini del
pianeta rosso che arrivano sulla Terra in que-
sti giorni e che Fermi avrebbe speso anche in
questa occasione. Fu sempre la sua curiosità
intellettuale a fargli utilizzare il computer per
i propri esperimenti sulle particelle elemen-
tari fin dal 1946, avendo intuito che questo
mezzo avrebbe assunto un ruolo sempre più
importante nella ricerca scientifica. 

La lettura dei testi di Battimelli e Maltese
è consigliabile a tutti coloro che hanno a cuo-
re la verità storica. Negli ultimi tempi, infatti,
la moda del revisionismo sembra non rispar-
miare anche la storia della scienza. Accade co-
sì, che uno tra i fisici più conosciuti tra il gran-
de pubblico, Antonino Zichichi, scriva artico-
li (di cui uno su Famiglia Cristiana) sui ragaz-
zi di via Panisperna, omettendo platealmen-
te di citare sia Edoardo Amaldi che Franco Ra-
setti, il braccio destro di Fermi, grande fisico
sperimentale. Sarebbe un po’ come dire che
il manifesto di Ventotene l’ha firmato solo Al-
tiero Spinelli e non anche Ernesto Rossi.

In Italia, paese dalla memoria corta, la co-
sa è passata quasi del tutto inosservata, non co-
me negli Stati Uniti, dove l’apertura di un nuo-
vo spazio espositivo del celebre National Air
and Space Museum della Smithsonian Insti-
tution in occasione del centenario del primo
volo umano celebrato nel dicembre scorso, ha
scatenato il putiferio. L’accusa alla prestigiosa
istituzione americana era di aver esposto il
bombardiere Enola Gay che sganciò la bom-
ba su Hiroshima, con una scarna e laconica
didascalia, limitata a spiegare gli aspetti tecnici
e senza alcuna contestualizzazione storica di
uno degli avvenimenti più tragici della storia
dell’umanità. Il fisico, premio Nobel per la pa-
ce, Joseph Rotblat, e il linguista Noam Chom-
sky, sono tra i firmatari di una petizione per
la modifica dell’impianto espositivo, la Con-
federazione giapponese delle organizzazioni
per le vittime delle bombe A e H ha espresso
“sbigottimento e amarezza”. 

Ma in Italia, si sa, la cultura scientifica ha
sempre contato molto poco. Ed anche questo
è causa del nostro declino.

Nel numero di
febbraio del mensile
Il giornale dell’arte, il
testo integrale del
nuovo Codice per i
beni culturali e
paesaggistici,
commentato 
da opinioni diverse.

Riviste Sito
L’Editrice Bibliografica
pubblica il Catalogo
degli editori italiani
2004, che
attualmente sono
5382. Introduce 
un saggio di Giuliano
Vigini sulla storia
della nostra editoria.

Editoria
In Wide Angles
(Edizioni Verve) il
celebrato jazzista
Michael Brecker si
cimenta con il suo
sax tenore
accompagnato da
una “band” di
quindici musicisti.

Disco

Combustioni, prima su carta, poi su sacco e legno e
infine su plastica, alle Plastiche degli anni Sessanta, ai
Cretti degli anni Settanta, e ancora ai Cellotex creati
spellando il legno compresso, fino ad arrivare ai Cicli
che caratterizzano l’ultima fase del lavoro dell’artista. La
mostra offre al visitatore una selezione di opere di
grande pregio e l’opportunità di visitare una architettura
di insolita grandezza, quella degli ex seccatoi,
trasformata da Burri in gigantesca scultura. 

(Maria Calabretta)

Beppe Grillo al Sistina
con “Black out”
«Prendetevi la vita», raccomanda Beppe Grillo in scena
al Sistina fino al primo febbraio con Black out, «Ma state
attenti alle denunce, se ridete delle mie battute». Di
straordinaria comicità e sopratutto manuale vivente in
tema di ecologia, Grillo nel suo solito one man show,
critica ogni tipi di spreco consumista: tira in ballo la
Parmalat che definisce «la più grande truffa del mondo»,
smaschera le droghe farmaceutiche della Bayer, accusa
la Novartis per «cartoon» rivolti a futuri bambini
«impasticcati». Si complimenta con la Germania che

sfrutta i pannelli, le pale eoliche, l’acqua piovana, persino
gli escrementi. Ma i punti salienti del monologo satirico,
tra due ali di spettatori seduti sul palcoscenico, sono
riservati ai due «veri Imam di questo secolo». Si vede
calare un maxi pannello raffigurante Bush con alle spalle
Gesù. «Dislessico, alcolizzato, confondeva Afghanistan
con Agfanistan, il suo vero terrore è che gli stati arabi
vendano petrolio in cambio di euro e non di dollari, fa
guerra al terrorismo che è una tattica, con perdite in Iraq
di 500 americani contro 5000 civili, rapporto 1 a 10 come
nelle occupazioni naziste». Poi contro Berlusconi: «Il
liftato presidente del consiglio che ogni giorno ne fa una,
a pagina 3 della sentenza contro Previti è già giudicato
avendo versato al giudice Squillante tot milioni per
corruzione». Parla di come i crocefissi se ne andranno
da soli dalle aule dopo la riforma Moratti, considera
«vergognosa» la legge Gasparri per un cervello
pensante, trova «pieno di retorica, agghiacciante» il
confronto che il ministro Martino fa tra Nassirya e l’11
settembre, accusa il cardinal Ruini di parlare come un
petroliere quando giustifica la forza. E non risparmia la
sinistra, da Fassino a D’Alema, a Pezzotta. Da quando ha
iniziato a far ridere con argomenti serissimi, trent’anni
fa, il «teatro» dell’attore genovese è rimasto catastrofico
fino all’orlo dell’apocalisse, comico da far morir dal
ridere e così rivelatore da lasciare lo spettatore attonito,

sospeso tra le risate e l’angoscia. Rispetto al passato fa
marcia indietro solo su un punto: «Un tempo ero
euroscettico, adesso sono costretto a credere
nell’Europa perché altrimenti ci resta l’America di Bush».

(Lara Nicoli)

Sermig: “Prove di pace”
all’Università del Dialogo
Diecimila giovani oggi in udienza dal Papa. Tema la pace
e la sua condizione di possibilità, il dialogo. Tra i popoli,
le culture, le religioni, le coscienze. È un incontro
organizzato dal Sermig (Servizio Missionario Giovani)
con lo scopo prioritario di presentare al Santo Padre
l’ultima delle sue emanazioni: l’Università del Dialogo,
attiva a Torino fin dai prossimi mesi, ma concepita
innanzitutto per essere una struttura itinerante, in grado
di portare i suoi corsi e i suoi docenti in quei paesi dove
ancora sussistono forti contrasti e dove i mali endemici
della violenza e dell’emarginazione sono più radicati.
Prove di pace sarà il primo esperimento nato in seno a
questo progetto che intende accogliere, sotto l’egida
dell’Arsenale della Pace di Torino, un gruppo di giovani
israeliani e palestinesi perché ricerchino insieme

occasioni possibili di convivenza e incontro. Perno della
giornata però sarà uno spettacolo composito di musica e
teatro, appositamente ideato in collaborazione con il
Teatro Stabile di Torino, a cui partecipano quindici attori e
tre cantanti solisti, oltre all’Assieme Strumentale e al Coro
Voci della Speranza. Si comincia con una drammaturgia
di Ola Cavagna dal titolo più che mai significativo, Mille
chilometri verso la pace, che sintetizza il lungo percorso
compiuto finora dal Sermig. Testimonianze di vita di chi
si è avvicinato negli anni all’organizzazione ma anche
squarci di dialoghi tra esponenti della cultura come
Adriano Sofri o Norberto Bobbio, verranno pertanto
restituiti, grazie alla coordinazione di Mauro Avogadro,
da Elisabetta Pozzi, Anita Bartolucci, Luca Lazzareschi e
da altri giovani attori dello Stabile torinese. Seguirà
l’esecuzione, in anteprima assoluta, di brani tratti
dall’Opera Musicale dedicata al Santo Padre, scritta da
Ernesto Olivero, fondatore del Sermig, e musicata da
Mauro Tabasso, affidata a Nair, formidabile voce
femminile dall’estensione di 4 ottave, a Nicola Costanti e
Marco Sportelli. Sempre di Ernesto Olivero un omaggio
in versi, Ho camminato, recitato in coppia da Franca Nuti
e Gian Carlo Dettori. Infine l’incontro con il Papa, previsto
per le 11,30, a cui è simbolicamente rimessa la prima
lezione della nuova università.

(Alessandra Bernocco)

Eredità di Enrico Fermi
(e tracce di revisionismo)

http://www.classicist
ranieri.com/ita.htm
Un sito 
dove scaricare
gratis, previa
registrazione, 
decine di capolavori
letterari 
in lingua originale.

L’Olocausto e il “complesso di colpa”

IGNAZIO

MAJORE

Intervistato in occasione dalla giornata della me-
moria sull’Olocausto degli ebrei Elie Wiesel,

ebreo e premio Nobel per la pace, discute, a suo
modo, il problema dell’antisemitismo.

Si dice preoccupato per l’apparente ritorno
del fenomeno. Commenta la sua diffusione in Eu-
ropa e ricorda i diversi pregiudizi che riguardano
gli ebrei e il loro modo di essere. Tra questi, uno
dei più diffusi, è che gli ebrei detengano il potere
economico mondiale. Se ne servono per dominarci
e tiranneggiarci. Credo che sarebbe facile obbiet-
tare che se è vero che il capitale è un tiranno da
distruggere, bisognerebbe prendersela con tutti
quelli che lo detengono, di qualsiasi razza siano.
Un’operazione che il comunismo più estremista
ha infatti ampiamente tentata.

Wiesel ci fa sapere, ma lo sapevamo, che «ogni
volta che l’antisemitismo sembra vinto, ritorna in
modo nuovo».

Egli pensa che «l’avversione per gli ebrei, si sia
sommata nei secoli con matrici di origine diffe-
rente». Ci dice ancora che uno dei rimedi è quel-
lo di «investire nelle scuole di ogni ordine e gra-
do. È nelle aule che i giovani possono e devono ap-
prendere a non odiare il prossimo».

Tutto ciò è giusto. Ciò che manca nel suo di-
scorrere è una minima indagine sulle motivazio-
ni profonde che sono a base dell’assurdo fenomeno
dell’antisemitismo. Non mi pare del resto, che i più
vari studiosi del problema abbiano provato a com-
prenderle. Credo che, se non si capisce che la ir-
ragionevolezza di quel fenomeno non può che ave-
re origini inconsce profonde, è inutile reprimer-
lo con moralismi ed educazione al “vogliamoci be-
ne”. La chiesa cristiana tenta, infatti, inutilmente

e da duemila anni, di diffondere l’amore per il pros-
simo.

Mi permetto, a questo punto, di esporre in bre-
vissima sintesi la mia opinione su questo grave
problema.

1) Gli ebrei sono portatori, dentro di loro, di
un Dio assoluto, sovente persecutorio e vendica-
tivo. (Vedi la Bibbia). Avrebbe persino distrutto l’in-
tera umanità con il diluvio universale.

2) Gli ebrei, di conseguenza, si sentono e so-
no inconsciamente perseguitati. Attirano dunque
la persecuzione.

3) La religione cristiana è una religione origi-
nariamente ebraica. Ha tentato di coprire la  per-
secuzione e la collera divine con l’amore. Non può
però negare le sue origini ebraiche. Gesù era un
ebreo e lo erano gli apostoli. La Bibbia è parte dei
suoi libri sacri. La cultura occidentale moderna ha,
anch’essa basi ebraiche (Freud, Marx, Einstein,
Kafka).

4) Dalla religione ebraica, che è alla base del
cristianesimo, proviene inevitabilmente la vec-
chia persecuzione e tirannia che vi sono insite.
Queste sono rintracciabili nell’inconscio religioso
di ogni ebreo.

5) Il tentativo inconsapevole di eliminare la per-
secuzione dalla propria religione e dalla cultura,
comporta la soppressione del povero ebreo che ne
è depositario. Egli, che inconsciamente la accetta,
è accusato d’ogni nefandezza conseguente, persi-
no della morte di Cristo.

Credo che, insieme con la bontà e la civiltà, sa-
rebbe bene potere insegnare ai giovani come tut-
ti noi siamo guidati soltanto in parte dalle ragio-
ne. Questa, non sempre riesce ad arginare le pres-
sioni mortifere profonde contro le quali conti-
nuamente lottiamo. Di queste, che inevitabil-
mente ci perseguitano, tentiamo di liberarci, lan-
ciandole, talvolta, contro supposti nemici.

La sonda “Spirit”  scesa su Marte. (Foto Reuters)
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ROBERTO MORDACCI: I vantaggi della modernità
«Perfino Robinson Crusoe non sarebbe sopravvissuto senza gli strumenti
(coltelli, armi da fuoco, asce) miracolosamente recuperati dalla nave, e di
tutti gli altri egli lamenta continuamente la mancanza, quando non ri-
esce a reinventarseli. L’«ambiente naturale» dell’uomo, quello che gli of-
fre le condizioni minimali per vivere, include un insieme sempre più va-
sto di strumenti tecnici: nella società dell’informazione, un uomo senza
telefono e computer ha vita breve, e non solo sotto il profilo professionale.
(Europa,30 gennaio 2004) 

PRIMO LEVI: Se questo è un uomo
«Voi che vivete sicuri/Nelle vostre tiepide case,/Voi che trovate tornando a sera/Il ci-
bo caldo e visi amici:/Considerate se questo è un uomo/Che lavora nel fango/Che non
conosce pace/Che lotta per mezzo pane/Che muore per un si o per un no./Conside-
rate se questa è una donna,/Senza capelli e senza nome/Senza piii forza di ricorda-
re/Vuoti gli occhi e freddo il grembo/Come una rana d'inverno./Meditate che questo

è stato:/Vi comando queste parole./Scolpitele nel vostro cuore/Stando in casa andando
per via,/Coricandovi alzandovi;/Ripetetele ai vostri figli./O vi si sfaccia la casa,/La
malattia vi impedisca,/I vostri nati torcano il viso da voi». (Se questo è un uomo, 1976)

RUDOLF HOSS: Cifre prive di fondamento
«Ritengo, ad ogni modo, che la cifra di due milioni e mezzo sia eccessiva.
Anche ad Auschwitz le possibilità di sterminio erano limitate. Le cifre date
da ex prigionieri sono un parto della fantasia, privo di qualsiasi fondamento»
(Comandante ad Auschwitz)

S C R I P T A

La lezione di Primo Levi: l’uomo è, deve essere, sacro all’uomo, sempre 

ANGELO

BERTANI

«Credo che una buona scuola non abbia bisogno dei com-
puter e che una scuola mediocre non possa trarre van-

taggio neppure dal più veloce dei collegamenti a internet. Pen-
so che un bravo professore possa insegnare la propria mate-
ria senza alcun supporto multimediale; che il piacere dello stu-
dio non abbia niente a che fare con un apprendimento diver-
tente; e che sia inutile, anzi dannoso, spingere i bambini a col-
legarsi a internet. La misura della qualità di una scuola non ha
niente a che fare con quanti computer o connessioni Ethernet
possiede».

Chi scrive queste cose non è un letterato nostalgico, né un
anziano semianalfabeta. È Clifford Stoll, cinquantenne pro-
fessore di astronomia a Berkeley. È stato tra i pionieri di inter-
net e confessa di usare ogni giorno il computer per il suo la-
voro; e anche a casa ne possiede parecchi. Ma è convinto che
è inutile, anzi dannoso, un uso troppo anticipato e massiccio
del computer da parte di persone che non abbiano una edu-
cazione e un’istruzione di fondo. Nel suo ultimo libro (Con-
fessioni di un eretico high-tech, Garzanti) egli affronta soprattut-
to il tema dell’educazione e conclude con una perentoria af-
fermazione, che appare nel sottotitolo: i computer nelle scuo-
le non servono. In realtà, leggendo il testo e la prefazione-post-
fazione di Raffaele Simone, si capisce bene che nessuno vuo-
le esorcizzare totalmente i “nuovi media” dalla vita di ogni gior-

no, e neppure da quella scolastica. E tuttavia appare chiaro che
di fronte all’informatica e alla telematica sono diffusi tre at-
teggiamenti che rappresentano una specie di scala, o di pira-
mide. Al primo gradino c’è una gran folla di persone che non
capiscono o si rifiutano di capire o di accettare il mondo futu-
ro. Temono la tecnologia, ignorano come usarla, rimpiango-
no il tempo passato e profetizzano disastri per il futuro. 

Al secondo gradino ci sono quelli che hanno sperimenta-
to le nuove tecnologie e se ne sono lasciati sedurre, per inna-
moramento o per convenienza o anche solo per superficiali-
tà. La velocità, la quantità delle notizie, le possibilità di diverti-
mento, un certo senso di onnipotenza, talora l’attesa di gua-
dagni o anche solo la possibilità di distinguersi da quelli che
non hanno l’alfabetizzazione informatica… tutto ciò crea la schie-
ra degli entusiasti. 

Al terzo gradino, infine, c’è il piccolo gruppo di quelli che
conoscono il mondo dei computer, li usano ma anche li temono,
avendo verificato i rischi che comportano. Essi sanno che nel
mondo di domani i computer diventeranno sempre più ne-
cessari, invadenti e complessi. Saranno una risorsa e un rischio
nella vita degli uomini. Perciò fin da oggi devono essere gui-
dati da una umanità matura e responsabile. La scuola ha un
compito decisivo. E la scuola è costituita da insegnati e studenti,
non da computer.

Alla scuola, spiega Stoll, non si dovrebbe chiedere tanto di
fare l’alfabetizzazione informatica (che può tradursi in una di-
pendenza anticipata dalle macchine), quanto di insegnare a pen-
sare e a scrivere, la cultura critica, la sensibilità all’arte, alla poe-

sia, ai valori, la capacità di dubitare, di mettere in discussione
i risultati. E anche la capacità di fare le operazioni matemati-
che senza la calcolatrice.Da parecchi anni matematici e scien-
ziati in genere rilevano che l’uso dei computer piccoli e gran-
di indebolisce la capacità di dominare i calcoli e il controllo cri-
tico dei processi e dei risultati, scoraggia il gusto e la ricerca di
una soluzione ancora inedita. In fondo il computer offre, ra-
pidamente, solo la riproduzione delle cose già previste, dun-

que ovvie. E poi è fondato il timore che la “informatizzazione”
delle scuole rubi tempo e danaro ai docenti, che sono il vero
soggetto creativo dell’insegnamento. I computer e i loro ac-
cessori e collegamenti costano molto e in pochissimi anni so-
no buttati nelle discariche. Con quella spesa si potrebbero ave-
re molti insegnanti, e più motivati. Ma il sistema politico-eco-
nomico li teme e li umilia, perché insegnano a pensare. Inve-
ce il computer…

Internet e i cd-rom inoltre distraggono dalla lettura, anche
se potenzialmente ne offrono una infinità: non è ancora stato
inventato un mezzo interattivo e stimolante come il libro, per
comunicare il pensiero e sottoporlo ad analisi critica. 

E ancora: l’educazione scolastica è basata sulla socialità, sia

con i compagni sia con maestri e professori. Difficilmente il
computer insegna rapporti umani liberi e positivi, mentre ten-
de ad isolare le persone e a farle vivere in una realtà virtuale e
spersonalizzata. 

Oggi addirittura si propongono come la miglior ricetta le
scuole a distanza, le lauree on-line. Sono modesti rimedi per
le situazioni più difficili, e invece vengono credute come so-
luzioni avanzate! Si potrà forse acquisire un “pezzo di carta”

ma non si entrerà nel circuito della cul-
tura avanzata, della ricerca in un am-
biente che crea rapporti ed apre orizzonti
nuovi. 

Insomma, il computer rischia di es-
sere il migliore alleato di chi vorrebbe tra-
sformare la società a somiglianza di una

immensa batteria di allevamenti avicoli. Chi ha imparato fin
dalle elementari ad usare il computer potrebbe diventare un
perfetto cittadino della Fattoria del futuro: sarà bravo, di gior-
no, a battere sulla tastiera e a usare le tecnologie digitali senza
sapere neppure a cosa servono e senza capire se i risultati so-
no giusti o viziati da un errore, per lui inconcepibile e incon-
trollabile. E poi sarà bravissimo, la sera a divertirsi coi video-
giochi d’evasione. Perciò è ragionevole un dubbio atroce: una
“riforma” orientata a rendere la scuola più funzionale alle esi-
genze produttive, anche attraverso una alfabetizzazione in-
formatica fin dalle elementari, corrisponde ad un progetto cul-
turale sensato oppure è una svendita dell’educazione agli ido-
li del profitto e alla peggiore cultura di massa?

CARLO

RUBINACCI

«L’esperienza di cui siamo por-
tatori noi superstiti dei lager

nazisti è estranea alle nuove gene-
razioni dell’Occidente, e sempre più
estranea si va facendo a mano a ma-
no che passano gli anni… Per noi,
parlare con i giovani è sempre più
difficile. Lo percepiamo come un do-
vere, ed insieme come un rischio: il
rischio di apparire anacronistici, di
non essere ascoltati. Dobbiamo es-
sere ascoltati: al di sopra delle nostre
esperienze individuali, siamo stati
collettivamente testimoni di un even-
to fondamentale e inaspettato… E’ av-
venuto, quindi può accadere di nuo-
vo… Può accadere, e dappertutto».

Sono queste le parole con cui Pri-
mo Levi nel suo libro I sommersi e i
salvati ci affida il compito di non di-
menticare l’Olocausto. Parole che an-
cora vibrano di intensa attualità. Pa-
role rivolte alle giovani generazioni,
perché custodiscano la memoria del
passato come un bene di inestimabile
valore civile. Ma la memoria rappre-

senta anche un patrimonio insosti-
tuibile per desiderare e costruire una
società più giusta e più umana nel-
l’avvenire. Primo Levi ha fermamente
creduto nel valore della memoria.
Una memoria non fine a se stessa,
ma necessaria per contrastare il ri-
sorgere, purtroppo ancora attuale,
della violenza e dell’intolleranza raz-
ziale. Ma in che modo affrontare at-
teggiamenti e ideologie razziste che
calpestano la dignità dell’uomo?

Primo Levi, testimone della me-
moria, si recava nelle scuole per in-
contrare i giovani. Una scelta che sol-
lecita la coscienza civica e morale di
ciascuno di noi. Perché in questo
andare nelle scuole viene ricono-
sciuto alla scuola stessa il ruolo di
protagonista nella elaborazione di
incisive risposte alle gravi provoca-
zioni del razzismo e dell’antisemiti-
smo. Risposte che debbono essere di
elevato profilo culturale, etico e for-
mativo per riconoscere la centralità
dell’educazione alla difesa della di-
gnità umana. La testimonianza e gli
scritti di Primo Levi non possono
pertanto essere ignorati da chi ha re-
sponsabilità nell’istruzione e nella

formazione delle giovani generazio-
ni. Anzi, la Giornata della memoria
può diventare nelle scuole l’occasio-
ne per far riflettere sull’attualità di
Primo Levi e sulla necessità di pro-
muovere una conoscenza profonda
della testimonianza che egli ha la-
sciato nella sua vita e nei suoi libri
(cfr. Carlo Rubinacci, Primo Levi.
Una eredità morale per l’educazione e
la scuola, casa editrice Anicia, Roma).
Ma i suoi libri non testimoniano sol-
tanto la crudeltà del lager di Ausch-
witz: perché Auschwitz c’è ovunque
l’umanità si abbandoni alla nega-
zione della dignità umana nella so-
cietà e nella scienza. Un motivo in
più perché Primo Levi sia attenta-
mente studiato nelle scuole, perché
il compito della scuola è quello di aiu-
tare i giovani a costruire stili di vita
capaci di ripudiare la violenza e l’in-
tolleranza razziale e di custodire in-
vece il senso più autentico della di-
gnità di ogni uomo. Così Primo Le-
vi esprime questa convinzione in
una intervista: «… io credo che ri-
flettere sulla violenza d’allora sia sa-
lutare per tutti e in specie per i gio-
vani. Penso che veramente bisogna

riflettere che, quando manca la tol-
leranza, cioè la ragione, perché tol-
leranza e ragione coincidono, si ar-
riva ad Auschwitz. Questa mi pare
che sia una lezione che i giovani re-
cepiscono facilmente e che va loro
somministrata». La memoria del
passato diventa allora la condizione
necessaria per proiettarsi con fiducia
nel futuro, per sperare in un avvenire
migliore, per promuovere l’etica del-
la responsabilità individuale e col-
lettiva nell’esercizio della cittadi-
nanza e della solidarietà. La scuola
infatti ha il dovere di offrire ai gio-
vani opportunità formative determi-
nanti per interiorizzare principi e
comportamenti ispirati alla coope-
razione e all’educazione intercultu-
rale, per prevenire la formazione di
pregiudizi e stereotipi, per promuo-
vere la qualità delle relazioni con gli
altri, per riconoscere a sé e agli altri
la dignità di persona nella diversità
delle etnie, delle culture, delle lingue
e delle religioni. Sono queste le con-
dizioni che consentono alla Scuola di
assumere l’educazione e l’istruzione,
in una appropriata dimensione in-
terculturale, come antidoto al razzi-

smo e all’antisemitismo. In modo
particolare nella scuola diventa rile-
vante  promuovere una adeguata ri-
flessione sulle radici storiche e ideo-
logiche dell’antisemitismo e sull’O-
locausto, ma anche una approfondi-
ta conoscenza del contributo dei cit-
tadini di religione e cultura ebraica
al progresso scientifico e civile della
nostra società. E’ proprio in questa
prospettiva che Primo Levi ha un
contributo determinante da offrire al-
le nuove generazioni. Primo Levi, re-
candosi nelle scuole ad incontrare gli
studenti, si è fatto testimone di una
memoria collettiva e di eventi tragi-
ci perché non si ripeta più Ausch-
witz. Perché sin dai primi anni di
scuola si possa apprendere la capa-
cità di difendere la dignità e i diritti
inalienabili dell’umanità. Perché il te-
ma dei diritti umani sia inteso come
sapere fondamentale e come quadro
di riferimento dei diversi saperi che
i giovani sono chiamati ad appren-
dere nella scuola. E’ un compito dif-
ficile non rendere inutile il dolore e
la memoria di Auschwitz, ma è un
dovere cui nessuno può sottrarsi e
che richiede un dialogo autentico ed

una continua collaborazione tra
scuola e società. In questa ottica l’im-
pegno civile e morale di Primo Levi
costituisce un valido esempio per
coloro che operano nella scuola e
per la scuola, affinché le nuove ge-
nerazioni non ripetano gli errori del
passato, ma concorrano a promuo-
vere la difesa dei valori universali che
fondano l’etica e la civiltà dell’uomo
nella pluralità di espressione etnica,
linguistica, culturale e religiosa.

Sono peraltro note e numerose le
iniziative realizzate nelle scuole a
sostegno della lotta al razzismo e al-
l’antisemitismo. Ma la scuola ha il
compito di proporre quotidiana-
mente e con impegno sempre più
convinto il valore della memoria, la
tutela della dignità dell’uomo e il co-
raggio di contrastare il razzismo e
l’antisemitismo in tutte le sue forme.
Per sperare in un futuro migliore. La
Giornata della memoria rafforza que-
sto impegno affinché il dovere di
non dimenticare e il dovere di spe-
rare possano e debbano convivere,
poiché, come Primo Levi afferma,
«l’uomo è, deve essere, sacro all’uo-
mo, dovunque e sempre».

Il computer rischia di essere il migliore alleato

di chi vorrebbe trasformare la società a

somiglianza di una immensa batteria di polli
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31 gennaio
Firenze

GLOBALIZZAZIONE

Si conclude il convegno promosso dai Ds

e dalla Sinistra Giovanile, su L’Europa
nel Mondo che cambia. Le nostre
risposte alle sfide della
globalizzazione. Il Convegno affronterà i

temi inerenti la “Global Governance, gli

aspetti economici. Finanziari, sociali”, “Le

nuove sfide per la Pace e la Sicurezza”,

“Globalizzare i diritti Umani e la

Democrazia: la politica preventiva”,

“L’Europa e il Mondo”, “Il mondo

islamico tra democrazia e

fondamentalismi. Dialogo tra religioni e

culture”. Manifestazione conclusiva con

Piero Fassino.

PIAZZA ADUA,1

Roma
PACE

Nell’Aula Paolo VI Giovanni Paolo II,

riceverà in Udienza il Sermig/Arsenale

della Pace e diecimila “giovani della

pace”. Per questo avvenimento il Sermig

e il Teatro Stabile di Torino hanno

organizzato una giornata dedicata ai temi

della pace dal titolo “La pace vincerà se

dialoghiamo”.

VATICANO

1 febbraio
Roma

I CITTADINI DELL’ULIVO

I Cittadini per l'Ulivo‚ verso la

Convenzione del 13-14 febbraio. Apre la

relazione di Deo Fogliazza - Coordinatore

del Comitato Esecutivo. Interventi

tematici di Francesco Gui  Docente

universitario su Dalla Conferenza

Intergovernativa alle elezioni europee, il

ruolo dei Movimenti; Nicola Lipari

Docente universitario: Partiti e società

civile: un rapporto da organizzare;

Claudio Martini  Presidente della Regione

Toscana: La legge elettorale nella Regione

Toscana e l'esperienza dell'Albo degli

elettori. Sono annunciati, tra gli altri, gli

interventi di Iginio Ariemma, Daria

Colombo, Tana De Zulueta, Antonio Di

Pietro, Piero Fassino, Dario Franceschini,

Achille Occhetto, Francesco Pardi,

Riccardo Sarfatti, Pietro Scoppola, Maura

Cossutta, Angelo Bonelli e Luciana

Sbarbati. Alle 14,15 interviene Nicola

Serini: Lo stato attuale della nostra Rete. 

ORE 9,30 - CENTRO CONGRESSI CAVOUR,

VIA CAVOUR 50/A

Roma
SANT’EGIDIO

Il 3 febbraio 1983 moriva a Roma

Modesta, una barbona che viveva nelle

vicinanze della Stazione Termini. Aveva

avuto un malore, ma non era stata

soccorsa per paura dei pidocchi e della

sporcizia. Da allora ogni anno la

Comunità di Sant'Egidio celebra una

liturgia eucaristica con i senza fissa

dimora per fare memoria di Modesta e di

tutte le persone che muoiono per strada,

perché nessuno sia dimenticato. Il

Comune di Roma, in occasione del

Ventesimo anniversario della morte, le ha

dedicato una via virtuale, Via Modesta

Valenti, per l’iscrizione anagrafica delle

persone senza dimora.

ORE 12 - SANTA MARIA IN TRASTEVERE

2 febbraio
Roma

LIBRO

All’Hotel Santa Chiara presentazione del

libro di Tiziana Ragni Schneider Una
bambina fortunata - Storia di una
sopravvissuta (Casa editrice Accademia

degli Incolti). Parteciperanno il senatore

Oscar Luigi Scalfaro, che ha curato la

Prefazione, il sindaco di Roma Walter

Veltroni, il direttore del „Secolo d’Italia

Gennaro Malgieri, il parlamentare della

Margherita Giuseppe Fioroni e il

condirettore di Europa Federico Orlando.

Modererà il dibattito David Sassoli. 

ORE 17,30 - VIA DI SANTA CHIARA 21

Roma
ANNIVERSARIO

Sarà celebratio il centenario della morte di

Antonio Labriola, esponente del pensiero

socialista. Presente Ciampi, dopo il saluto

di Gian Piero Orsello intervengono Pier

Ferdinando Casini e Fulvio Tessitore. Una

lapide sarà apposta per iniziativa del

sindaco Veltroni e dell’assessore Borgna a

Corso Vittorio Emanuele 251 dove

Labriola visse per dieci anni. Una corona

sarà deposta sulla tomba nel cimitero di

Testaccio.

ORE 11 – CAMERA, SALA DELLA LUPA

3 febbraio
Roma

INAUGURAZIONE

Inaugurazione della nuova sede della

Fondazione Critica liberale con 

Beatrice Rangoni Machiavelli ed Enzo

Marzo.

ORE 20 - VIA DELLE CARROZZE 19

Roma
UE

Incontro sul tema La politica
economica in Europa tra efficienza ed

equità con Fiorella Kostoris Padoa

Schioppa in qualità di relatrice. La

conferenza si inserisce nella prima

sessione dal titolo L'Unione europea tra

riforme e allargamento del corso di Storia

e Scienze Politiche, organizzato dalla

Fondazione Europea Dragàn in

collaborazione con l'Istituto di Studi

Storico-Politici dell'Università Luiss.

ORE 17 - FORO TRAIANO 1/A

Roma
OPPOSIZIONE CIVILE

Il grande scippo – Europa 7 e Rete4,
l’incredibile vicenda delle frequenze tv
e gli effetti della legge Gasparri.
Saranno presenti Alessandro Wagner,

autore del libro, Sylos labini, Alessandro

Pace, Elio Veltri, Mario Segni, Paolo

Gentiloni, Giuseppe Giulietti, Francesco

Di Stefano. Modera Enzo Marzo. 

ORE 16 – VIA DI SANTA CHIARA 4

Roma
IMPEGNO IN POLITICA

Una voce controcorrente: i computer
fanno male. Soprattutto alla scuola
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CARLO AZEGLIO CIAMPI: Il dovere di ricordare ciò che è stato
«La Giornata della Memoria invita a riflettere sulla Shoah, sullo sterminio
degli ebrei, di un intero popolo, organizzato dal nazismo: un evento che non
l'eguale nella storia. Ricordiamo affinchè l’orrore non possa ripetersi; affin-
chè ogni manifestazione di antisemitismo, di razzismo in tutte le sue forme,
venga condannata e messa al bando. Ricordiamo i colpevoli: l’ideologia raz-
zista di Hitler e coloro che furono gli strumenti e i collaboratori che resero pos-
sibile, anche in Italia, le deportazioni. Ricordiamo i giusti, coloro che agiro-
no secondo coscienza e spirito di umanità». (26 gennaio 2004)

ROBERTO PINZA: Sull’euro il premier straparla
«L'operazione di lifting non ha migliorato la qualità dei ragionamenti di Ber-
lusconi che cerca maldestramente di sottrarsi alle sue responsabilità nei con-
fronti degli ingiustificati aumenti dei prezzi. Il presidente del consiglio fareb-
be bene ad informarsi prima di straparlare. Probabilmente non sa neppure
che prima dell'introduzione della moneta unica erano stati costituiti dei co-
mitati Euro che si dovevano occupare proprio dei problemi connessi al cam-

bio della moneta e che gli stessi, non sono stati mai attivati dal suo ministro
Tremont (23 genaio 2004)

VANNINO CHITI: Dietro il lifting niente
«ll presidente del consiglio parla di un mondo e di un Italia che non c'è. Nel
migliore dei casi mi ricorda Indro Montanelli che lo dipingeva come un gran-
de comunicatore non solo perchè controlla i mezzi di comunicazione del no-
stro paese ma perchè è cosi bugiardo che convince prima di tutto se stesso che
le bugie che dice sono invece verità». (24 gennaio 2004)

D I X I T

RUGGERO
ORFEI

La giornata della memoria dell’Olocausto caratterizza un
evento che il mondo ha vissuto come qualcosa di asso-

lutamente originale e in qualche modo inedito. In questo
senso, l’aver fissato una data, un momento speciale di ri-
flessione, non appartiene alla serie celebrativa presente, per
tanti aspetti, della vita pubblica. L’Olocausto è e rimane un
unicum storico come paradigma di una estremizzazione del-
l’odio, realizzato nel tentativo di cancellare gli ebrei dalla
storia e dal mondo. Non è notevole neppure la quantità, la
grandezza fisica del caso, ma la qualità del disegno imma-
ginato da una criminalità politica giunta al potere.

Data questa originalità, si comprendono le preoccupa-
zioni per certe emergenze, certi tentativi di repliche, e so-
prattutto un atteggiamento mentale e culturale che ha ra-
dici profonde, anche tra ceti acculturati e alcuni addirittu-
ra maestri di opinione pubblica. Il pregiudizio razzistico
non ha un presupposto scientifico ed è noto, e per questo
è più insidioso perché alberga negli anfratti dell’irraziona-
lità.

Una porcheria come i Protocolli dei savi anziani di Sion
può essere rimessa in circolazione con candore apparen-
temente scientifico, senza rendersi conto che è come un’ar-
ma carica senza sicura, specialmente se va in mano degli
appassionati delle curve sud o nord di certi stadi. Il pre-
giudizio però si fonda principalmente nell’idea di una di-
versità ebraica, che spinge a delimitarne la dimensione in
un’unità storica di destino che poi giunge alla conclusione
che siano gli ebrei stessi a cercare i propri guai. E’ scritto
in un libro recente non criticato.

Giornata della memoria, dunque, per tutti, come pie-
tra miliare di una educazione nuova. Il ricordo non utile
solo per celebrare, ma per avere un modello da non ripe-
tere, mai, anche in forme attenuate.

Adesso, sull’antisemitismo, come riemergere attuale di
certe tendenze, si corrono dei rischi di interpretazione, per-
ché la confusione che può sorgere tra la politica di un sin-
golo stato di ispirazione ebraica e quel che riguarda un’in-
tera appartenenza religiosa, culturale e una volontà di ri-
manere ancorati a un retaggio che affonda molto indietro
nel tempo, può produrre danni ingenti.

I sondaggi condotti su questo terreno, d’altra parte, van-
no assunti con serietà, perché spesso appartengono a sen-
timenti e opinioni, ma non a convinzioni verificate su un
ampio spettro di valutazioni sulla portata di certe asserzioni.
In tal caso il rischio è che un certo antisemitismo si alimenti
con la stessa polemica, non sempre chiarita nei suoi ter-
mini.

Indubbiamente esistono punti fermi anche per quan-
to riguarda lo stato di Israele. Questo ha una storia preci-
sa, la cui conclusione è stata per anni al di fuori di ogni con-
testazione. La storia del “focolare ebraico” in Palestina di-
ce che c’è stata una crescita che è sfociata infine nella crea-
zione dello stato di Israele, con una legittimazione inter-
nazionale indiscussa e indiscutibile. Il sionismo che sta al-
la base dell’iniziativa della costruzione israeliana non è dun-
que niente di disdicevole e va valorizzato come impresa sto-
rica senza precedenti, che è decollata molto prima dell’O-
locausto e della persecuzione nazista.

Deve essere chiaro e senza riserva dunque che, al di là
delle politiche concrete realizzate dai governi israeliani, ri-
mane un dovere di protezione prima morale e poi politi-

co-istituzionale di Israele contro ogni minaccia che voles-
se puntare alla sua distruzione.

Il rischio di grandi confusioni all’interno di questa cor-
nice è grande, perché ogni critica a Tel Aviv viene riporta-
ta a origini antisemite che invero sono il più delle volte pri-
ve di fondamento. Che gli arabi palestinesi possano esse-
re giudicati antisemiti è idea ridicola, perché semiti sono
anche loro. Immaginare, d’altronde, che gli arabi palesti-

nesi non abbiano motivi reali e non ideologici di contrasto
con gli israeliani non è sensato.

Guardare ai fatti politici della questione mediorientale
è un dovere proprio per coloro che si preoccupano since-
ramente della questione dell’antisemitismo, del destino de-
gli ebrei, della pace in Palestina e soprattutto delle condi-
zioni concrete in cui questa possa immaginarsi e darsi.

In generale, va ricordato anche che mancano alcuni pre-
supposti storici di una replica di quel che è accaduto dopo
gli anni trenta. Una replica, se dovesse essere tentata, do-
vrebbe trovare motivi diversi da quelli di Hitler o più mo-
destamente di Julius Evola o della “Difesa della razza” dei
fascisti italiani. Dopo la scelta compiuta da Fini si può di-

re che certe cose sono irripetibili in quella forma. Ciò non
toglie che gruppi di fanatici rimangono fedeli a un rozzo
messaggio che va anche al di là delle scelte politiche com-
piute dagli eredi del fascismo italiano.

La questione è più profonda perché sono avvenuti cam-
biamenti di grande dimensione che tagliano alla base le pos-
sibilità di ripresa razzistica antiebraica.

Brevemente, si può tenere presente che la cosiddetta cri-
stianità non trova più una qualche ra-
gione per essere contro gli ebrei per
ragioni religiose. Ancora prima del
Concilio Vaticano II molti passi erano
stati fatti nella direzione di mutamenti
che andavano dalla teologia biblica al-
la liturgia. La grottesca dottrina del

“deicidio” alla fine era apparsa – appunto – solo grottesca.
Giovanni Paolo II ha ritenuto addirittura di elevare ve-

re e proprie scuse e richieste di perdono a nome di tutti i
fedeli e ha compiuto gesti di grande portata storica anche
verso Israele, riconosciuto come stato. Oggi viene sottoli-
neato come non mai che Gesù è ebreo.

C’è, inoltre, qualcosa di più e cioè che la secolarizzazione
così estesa e penetrante che pervade tutto il mondo che si
riconosce nella “civiltà cristiana”, non trova più ragioni, an-
che se volesse, per attribuire a una differenza religiosa una
ragione di odio esistenziale. C’è, insomma, un declino del
problema del motivo religioso. Questo dato è importante
perché, al di là di ogni giustificazione storica di scelte ed

eventi del passato, la radice cristiana dell’antisemitismo non
ha bisogno di ulteriori spiegazioni.

Adesso qualcosa è cambiato e forse per sempre.
La secolarizzazione riguarda anche gli ebrei e persino

gli israeliani che trovano una ragione nel loro essere dove
sono proprio a fonti religiose. Vi sono “stranezze”, certa-
mente persistenti, come la legge israeliana del ritorno ri-
ferita specialmente agli ebrei provenienti dalla ex Urss, ma
si tratta di cose destinate a deperire.

C’è una svolta di cui occorre avere maggiore coscienza
e trarne conclusioni più positive.

Che la questione dell’antisemitismo possa far velo sul-
la realtà degli insediamenti israeliani nei territori occupa-
ti che sono di pertinenza arabo-palestinese, è un altro pro-
blema che va affrontato e risolto nelle sedi giuste che sono
quelle della trattativa di cui ogni tanto si coglie qualche spi-
raglio. Se si fa un fascio unico del terrorismo palestinese e
dell’antisemitismo inevitabilmente saremo sempre, ripor-
tati in alto mare, quando occorre cercare sicuri approdi per
la pace. D’altra parte, si dovrebbe valutare più sensatamente
la realtà del muro di confine che si sta realizzando tra Israe-
le e Territori arabi suscitando reazioni di immagine tutta
negativa.

Concludendo, si può e si deve sostenere che l’esame dei
dati sulla questione degli ebrei, con le connessioni con la
realtà statuale di Israele, possa indurre a una visione più
ottimistica del futuro, prendendo atto dei cambiamenti cul-
turali intervenuti negli ultimi cinquanta anni.

La Giornata della memoria come pietra miliare
per fare i conti con il nuovo antisemitismo 

Giovanni Paolo II ha ritenuto di elevare vere 

e proprie richieste di perdono compiendo gesti 

di grande portata storica anche verso Israele

Padre Bartolomeo Sorge interviene

presso l’Antica farmacia del Collegio

romano su La politica è malata. Vale

ancora la pena di impegnarsi in politica?

ORE 18,30 – PIAZZA S. IGNAZIO 8
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Torino

PARMALAT

Crack Parmalat: come tutelare il
risparmio e i consumatori . Introduce

Gianni Vernetti, coordinatore regionale.

Intervengono  Gianfranco Morgando,

Renato Cambursano, Alessandro Di

Benedetto, Gianluigi Casotti, Tiziana

Sorriento, Diego Calabrese. Conclude

Antonio Saitta.

ORE 10 - VIA PALAZZO DI CITTÀ 26/B

Ravenna
APERITIVI

L’ultimo incontro di questo mese ha come

protagonista la bicicletta. Anche Ravenna

può aspirare a divenire una “Città della

Bicicletta”. Interventi di Gianfranco

Bertazzini, Marco Ferrari, Paolo

Giambianchi, Franco Giusti, e Giorgio

Turchetti, coordinati da Franco Chiarini. 

ORE 11 – VIA MARIANI 1

Scanzano Jonico
CONGRESSO

Francesco Rutelli partecipa al congresso

regionale della Margherita.

ORE 12 - MICENEO PALACE HOTEL

Varese
IMMIGRATI

Il tema dell'incontro è Immigrazione e
integrazione. I relatori sono Giovanni

Bianchi e Sergio Moia.

ORE 15 - VIA PARAVICINI 9

Roma
CATTOLICI IN POLITICA

Riflessioni sull'impegno dei cattolici nella

vita politica è il tema dell'incontro

organizzato dal "Laboratorio per la polis".

Partecipano Alberto Gambino, Michele

Zolla, Fabrizia Abbate, Fazio Bianco,

Gianluca Lioni, Daniele Caldarelli, Marco

Ferrante, Lino Prenna, Lucio D'Ubaldo,

Alberto Hermanin, Giuseppe Fioroni,

Giorgio Pasetto, Francesco Gui, Francesco

Ferrara, Donato Mosella, Romolo Guasco.

ORE 9,30 - PIAZZA PORTA S.GIOVANNI 10

1 febbraio
Mestre

CONGRESSO

Francesco Rutelli partecipa al congresso

regionale della Margherita.

ORE 12 - LAGUNA PALACE HOTEL

Roma
CINEFORUM

La mafia non esiste... più? Che fine ha
fatto l'Antimafia?è il tema del dibattito

che seguirà al film "I cento passi".

All'incontro del  Circolo Giustizia

partecipano Claudio Fava, Roberto

Scarpinato, Alessandro Benedetti,  Alberto

Gambino

ORE 18,45 -PIAZZA PORTA S.GIOVANNI 10

2 febbraio
Rocconigi

OCCUPAZIONE

Il Circolo "Matteo Maretto" e il Gruppo dei

Ds organizzano  l’incontro su Lavoro e

pensioni, le aspettative dei giovani, I
diritti degli anziani. Interverranno

Tiziano Treu, Pietro Marcenaro, Filippo

Manti, Direttore Ente Scuola Edile di

Cuneo, Elio Rostagno, candidato del

centrosinistra alla Presidenza della

Provincia.

CINEMA SAN GIOVANNI

Berlusconi liftato, un’altra frottola per gli italiani

GUELFO
FIORE

Della blefaroplastica berlusconiana s’è già scritto
parecchio e parecchio altro ancora seguirà. Trend

inevitabile e scontato considerata la proprietà della fac-
cia consegnata al bisturi. Com’è altrettanto ovvio che
la trattazione valicasse gli spazi dedicati al costume
per approdare a quelli della politica ed alle prime pa-
gine dei quotidiani italiani ed internazionali. 

Per Berlusconi politica e messaggio non sono disgiunti,
non esiste un prima e un poi né tantomeno una priorità
dell’una sull’altro, per lui la politica è il messaggio.

Partendo da questa premessa, allora, si può affer-
mare che Berlusconi, presentandosi liftato agli italiani,
ha rifilato loro un’altra colossale panzana. Viso fresco,
ventre piatto, aspetto giovanile e vitale: così sono io,
così è l’Italia che “ho in mente”. Con me un paese agi-
le, scattante, pronto a cogliere al volo occasioni ed op-
portunità. Contro di me pesantezza, polvere, stan-
chezza e quel sentimento di rinuncia e rassegnazio-
ne tipico di chi ha volti rugosi e tanti lustri alle spal-
le. Con me si colgono i traguardi come accade a chi
ha forza nelle gambe e desiderio di sfondare. Contro
di me si perdono le gare perché chi ha poco fiato e me-
no birra viene scavalcato e lasciato indietro. Con me
ostacoli e complicazioni vengono spazzati via. Contro

di me il minimo inciampo è ragione di sicuro abban-
dono. Da qui c’è il fiume, di là lo stagno. Su questa
sponda siede il futuro, sull’altra il passato. 

Solita roba, si dirà. Copione consueto, senza dub-
bio. Ma la “novità” rispetto al ’94, rispetto alla video-
cassetta registrata nel sottoscala di Arcore con l’effetto
calza della telecamera è banale e devastante nella sua
evidenza: Berlusconi governa da quasi tre anni. Ha
avuto, cioè, il tempo utile per infondere nel paese e
nel suo spirito quel vitalismo, quella forza trascinan-
te e travolgente di cui l’ex imprenditore di successo
è, insieme, deposito e immagine.

E dunque l’Italia al terzo anno dell’era berlusco-
niana presenta questi caratteri o, almeno, ne denun-
cia i primi segni? La risposta non si presta a dispute
scolastiche e tranne gli Schifani di turno nessuno si
azzarderebbe a far cenno di sì con la testa. Dove si pos-
sono rintracciare elementi di modernizzazione nella
macchina dello stato? La produzione legislativa è au-
mentata in misura esponenziale rispetto agli anni pre-
cedenti: 350 tra disegni di legge e decreti quelli del go-
verno, come certificato nel luglio scorso dallo stesso
Berlusconi. I ministeri sono ricresciuti con la destra
al governo. Di enti cancellati nemmeno l’ombra. L’u-
nica semplificazione è avvenuta con la “blindatura”
delle proposte di legge in parlamento per evitare che
venissero cambiati o con il ricorso alla fiducia, sem-
pre per lo stesso motivo: quest’anno, per la prima vol-

ta nella storia repubblicana, la manovra economica è
stata sdoppiata in due provvedimenti e, su entrambi,
è calata la mannaia della fiducia. E’ modernizzazio-
ne caricare muso a terra i sindacati, creando conflit-
to sociale (nel 2003 record di ore di sciopero…) senza
portare a casa nessuna riforma? Non è segno di vita-
lismo nemmeno tagliare soldi alla ricerca o frenare pri-
vatizzazioni e liberalizzazioni. Non trasmette l’idea di
un paese che corre – certamente – il precipizio in cui
siamo cascati nella classifica della competitività in-
ternazionale.

E pure le porte e finestre aperte ai furbi, agli scroc-
coni, ai disonesti con cento sanatorie, condoni e “per-
doni” fiscali non sanno tanto di nuovo ma di antico.
Come sanno di vecchio, di un vecchio si pensava su-
perato da un paio di secoli almeno, la legislazione ad
usum delfinii, le leggi fatte solo per evitare noie giu-
diziarie al capo del governo, fregandosene di ferire l’or-
dinamento e di sgretolare un principio fondamenta-
le di ogni democrazia: l’uguaglianza di fronte alla leg-
ge. “Declino” è sostantivo ormai in uso, non solo nei
circoli politici, per indicare la condizione dell’Italia di
questi tempi. E che c’entra il declino con la forza pre-
potente del volto fresco, del ventre piatto, dell’aspet-
to agile, cioè del programma politico di Berlusconi?
Nulla, proprio nulla. Perciò il capo di Forza Italia ha
mollato agli italiani un’altra frottola, scomodando pu-
re lo Spirito Santo.
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Leghisti a Varese
12 anni di potere
ANCORA una volta i signori Tarantino
e Barosi, plenipotenziari di Bossi, han-
no perso una buona occasione per la-
sciare da parte la demagogia e il popu-
lismo. Attaccano la Margherita per i ma-
nifesti di Superfumagalli accusandoci di
essere gli uomini dei potenti. Ma come
può essere la Margherita il partito dei po-
tenti di fronte alla Lega Nord, partito,
questo sì, che governa da 12 anni Vare-
se e la sua Provincia? Che ha tre mini-
stri, assessori in Regione Lombardia, il
presidente dell’Inps, quello dell’Anas,
della Sea, posti nei consigli di ammini-
strazione di Enel, il direttore di Rai2 e
decine di altri suoi militanti, “senza ar-
te né mestiere”, nei consigli di ammi-
nistrazione – anche di banche – nomi-
nati da Comuni e Provincia di Varese,
come testimoniato dall’articolo apparso
sulla Prealpina, che non mi pare essere
un noto quotidiano comunista ? L’uni-
co potere che ha la Margherita è quello
del “potere dei senza potere”, di coloro
che difendono tutti i cittadini opponen-
dosi alla depenalizzazione del reato di
falso in bilancio, allo strapotere delle
banche sostenendo le associazioni dei
consumatori e leggi che aumentino le re-
gole della trasparenza, e che, soprattut-
to, non illudono i cittadini con false
promesse.
Al sindaco Fumagalli che parla di “sche-
letri nell’armadio”, noblesse oblige racco-
manderebbe maggiore cautela. Gli
“scheletri nell’armadio” possono averli
chi comanda da 12 anni e non chi è al-
l’opposizione.
Cari Tarantino e Barosi, il vostro gover-
no a Roma smantella le leggi a tutela dei
risparmiatori e a Varese fingete di essere
dei Robin Hood. La verità è che ormai
siete troppo “grassi e opulenti” per ac-
corgervi che la gente ha bisogno di cer-
tezze e non di illusioni.

PRESIDENTE ROBERTO MOLINARI,
MARGHERITA VARESE

Di Pietro-Occhetto,
lista con i Girotondi
LEGGO della nascita della lista Di Pie-
tro-Occhetto-Girotondi. Convinto so-
stenitore del “marciare separati per col-
pire uniti”, la considero un evento po-
sitivo. Avrei solo preferito, per il bene
della Opposizione tutta, che fossero sta-
te evitate le recenti sgangherate con-
trattazioni per una palesemente impro-
babile “unitarietà”. A proposito di tale
improbabilità, non posso rinunciare ad
esprimere oggi alcune considerazioni
che, per averle espresse più volte a Mi-
lano da almeno un anno a questa parte,
hanno concorso, insieme ad altre rela-
tive ad una incomprensibile “ignavia”
milanese-lombarda della nostra parte
politica, a farmi incassare una generale
festa di ringraziamento degli “amici”
per il mio volontario allontanamento
dal “giro” della Margherita locale. Av-
vertivo infatti, in tempi non sospetti, che
i Girotondi, fenomeno in sé positivo
nella economia globale della opposizio-
ne alla destra, rappresentavano, nella
realtà interna all’Ulivo, una “scissione da

noi”. Volendo con ciò significare che
erano il risultato del non sentirsi più rap-
presentati dalla nomenclatura auto-in-
vestita nel dopo-Prodi-Ciampi, di gran
parte di quella meravigliosa gente mai
prima impegnata in politica e sponta-
neamente e generosamente mobilitata-
si al tempo dei Comitati per l’Italia che
Vogliamo. Avvertivo, anche, che quei
delusi provenivano in gran parte dai
Democratici, in particolare della specie
più numerosa dei semplici simpatiz-

zanti. Persone che si identificavano in
quel soggetto politico in quanto allergi-
ci, a torto o ragione non importa, ai Ds
e, ancora di più, ai Popolari (ritenuti, er-
roneamente, solo “cattolici”). Conclu-
devo (e qui sta la ragione della “festa” per
i miei passi indietro): ritrovarsi insieme
perché si fa liberamente un quotidiano
sforzo di trovare, coltivare e moltiplica-
re le ragioni che uniscono è una cosa;
chiudersi insieme in una gabbia per
evitare che emergano dissensi sortisce

invece solo l’effetto di far perdere co-
gnizione delle ragioni per stare insieme,
moltiplica i personalismi e spoetizza i
semplici pedoni e alfieri. Ergo, profe-
tizzavo, la Margherita rischia di diven-
tare un Ppi con i soli difetti di quel par-
tito e con l’aggravante di doversi snervare
nel tentativo di non apparire tale, salvo
l’obbligo di presentarsi ultraintegrali-
sta sui temi che investono l’area di rap-
presentanza, contesa con l’Udc, nel
mondo cattolico. Ma perché non si lascia

che ciascuno sia quello che è? Le idee
della politica sono come i gas. Non c’è
contenitore che possa evitare l’esplo-
sione se la temperatura e la pressione
crescono. 

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Un finto
approfondimento
A PRIMA vista credevo di assistere, mer-
coledì sera, ad uno spettacolo di finta sa-
tira politica quale è quella del Bagaglino;
poi mi sono accorto che era una trasmis-
sione impegnata di Porta a Porta, su un
argomento serio ed importante per noi co-
me la lista unitaria per le Europee. Ma già
dalla scritta sul frontale che inneggiava al
Triciclo, dalle prime battute degli invita-
ti e soprattutto dal conduttore, si è capi-
to come può essere banalizzato a livello
di schermaglie polemiche e di ripicche
personali, il fatto nuovo dell’unità del
centrosinistra, specie in questo momen-
to di contrasti nella Casa delle Libertà. E
subito si capiva che il dibattito, con l’abi-
le ma scoperto e talvolta stizzito indiriz-
zo di  Vespa, aveva in Di Pietro uno scon-
tato obiettivo. Sia per i motteggi di La Rus-
sa sul mancato inserimento nella lista uni-
taria, sia, quasi incidentalmente, con le in-
vettive di Giovanardi presente con il suo
volumetto sulle 375 ingiustizie create da
Mani pulite. A dire il vero, Di Pietro è sta-
to al gioco con tenacia e energia e , striz-
zando spesso l’occhio al telespettatore
con furbizia contadina, ha richiamato i va-
lori del suo partito. Al suo fianco stava un
Occhetto  imbronciato che  pronunciava
sentenze di pessimismo sul futuro della
lista,  vera controfigura del suo imitatore
al Bagaglino. Sul grande schermo in-
combeva  Castagnetti accigliato e preoc-
cupato di rimettere il discorso su binari
più credibili. Ma in tutti, ed in particola-
re nei rappresentanti della Casa della Li-
bertà, incombeva una stanchezza e un im-
barazzo a dover occuparsi delle divisioni
altrui col pensiero fisso alle proprie.
Quando poi Vespa ha dato la parola al-
l’azzurro Schifani, non ho più resistito ed
ho spento il televisore.

GRAZIANO VALLISNERI, PARMA

Veneto: milioni
per monumenti
HO LETTO su un giornale (Corriere del
Veneto) di alcuni giorni fa che il consi-
glio regionale del Veneto ha stanziato
1.000.000 di Euro (!) per la costruzione
di un monumento alle Torri Gemelle di
New York da collocare nei giardini del-
le Porte Contarine a Padova. Mi chiedo
se vi sia moralità in una simile decisio-
ne, a fronte della cronica mancanza di
fondi per le più elementari necessità di
Sanità, Scuola e Giustizia.

ANNA VISENTIN, PORTOGRUARO (VE)  

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Caro Michele, che c’entra
il «primo emendamento»?

Cara Europa, il titolo che i giornalisti, i sindacati, i par-
titi e le associazioni di centrosinistra hanno dato al-

l’incontro di ieri all’Auditorium, “Stati generali dell’infor-
mazione”, richiama a un evento rivoluzionario: la convo-
cazione degli Stati Generali, cioè del “parlamento” fran-
cese quando il regime assolutista stava agonizzando; e da
quella convocazione ricevette la spallata finale. Non so se
i confronti siano leciti, ma a me sembra, anche a giudi-
care dal titolo di Europa di venerdì, “Risparmio, tv, rifor-
me: la destra non governa più”, che anche l’ancien régime
di Berlusconi sia giunto al capolinea. Ma si può dire che
l’opposizione sia pronta a prenderne l’eredità? Sono stato

anch’io all’Auditorium e ho sentito Michele Santoro che ri-
cordava il “primo emendamento” della Costituzione ame-
ricana: esso fa divieto al potere legislativo di approvare leg-
gi che restringano l’informazione. In Italia non c’è, dice-
va Santoro, mentre se avessimo una norma costituziona-
le del genere un caso come il suo (l’estromissione) non sa-
rebbe stato possibile, né il parlamento e il governo po-
trebbero attentare alla libertà della comunicazione (Ga-
sparri). Dove si vede che, se l’ancien régime che ci governa
è morente, l’opposizione che dovrebbe sostituirlo non ha
i mezzi per cambiare le cose. 

BRUNO BEVILACQUA, ROMA

Caro Bevilacqua, che l’attuale maggioranza di centrodestra non riesca più a governare, come ha scritto Europa, sembra chia-

ro a tutti. L’agonia di uno schieramento che voleva spandere le sue ali su più legislature, sta imbarbarendo la nostra vita civile,

come non capitava più dagli anni Venti. Nel giro di pochi giorni, la barbarie culturale si è manifestata a ripetizione. Qualche

esempio : 1) forzisti e leghisti, confondendo la Corte costituzionale, che è un tribunale, con un’assemblea politica di quindici

componenti, dicono che il lodo Schifani è stato bocciato perché la maggioranza di quei giudici (10 su 15) è scalfariana: dal che

si desume che gli altri 5 sono berlusconiani. E vorremmo sapere se quei cinque sono contenti di essere definiti berlusconiani an-

ziché magistrati. 2) il portavoce di Forza Italia aggredisce il nuovo presidente della Corte costituzionale, eletto l’altroieri all’u-

nanimità (quindi anche dai cinque “berlusconiani”) accusandolo di provenire da una cultura giuridico-politica che lo rende

ostile al presidente del Consiglio. Donde l’enunciazione implicita della teoria che ai giudici va fatta l’analisi del sangue, per ve-

dere se sono o meno affini al potere esecutivo e al suo capo. 3) Il governo fa sapere che alla Rai – “servizio pubblico” per defini-

zione, e non servizio governativo – non vuole giornalisti indipendenti come De Bortoli o Anselmi nella trasmissione che fu di

Enzo Biagi (Il Fatto), nemmeno alternandoli a giornalisti con gli stivali come Ferrara. 4) La Corte dei Conti, che nella rela-

zione tecnica del procuratore generale Apicella critica le linee fondamentali della politica di bilancio, viene accusata anch’essa

(come la Corte costituzionale e ogni altra magistratura non rintanata nel porto delle nebbie) di “remare contro”: e dunque per-

fino l’autonomia tecnica delle istituzioni viene contestata, in nome del principio fascista che il capo plebiscitato è legittimato dal

plebiscito a fare quel che vuole, anche in violazione delle regole. 

Quando un regime si riduce a questo, cioè a sbattere la testa ogni giorno contro le sbarre delle istituzioni; e quando il presiden-

te del Consiglio, di fronte alle migliaia di truffati dal crack Parmalat, dice che controlli più severi non sono necessari, significa

che chi governa non regge più il peso delle proprie contraddizioni.

Ciò detto, francamente non capisco cosa c’entri il riferimento di Santoro alla Costituzione americana (l’aveva ricordato già il

Corriere della sera, ne avevamo accennato ieri anche noi), che fa divieto al potere esecutivo e legislativo di emanare norme li-

mitative dell’ informazione. Se quella di Santoro è una constatazione, dobbiamo limitarci a dire: l’abbiamo fatta anche noi. Se

è una critica al centrosinistra, vista la sede nella quale Santoro è intervenuto, dobbiamo ricordare che non è il centrosinistra a

poter riformare la Costituzione italiana con norme come quella del “primo emendamento”. Se invece Santoro vuol dire che avreb-

be dovuto pensarci quando aveva la maggioranza, dobbiamo a nostra volta ripetere che le polemiche sul passato non aiutano

più. Oggi serve tradurre le nuove convinzioni in proposte di legge, e votarle nel prossimo parlamento, se il centrosinistra sarà

maggioranza, insieme all’opposizione (che allora troverà conveniente vivere in un paese normale). Quanto a ieri, ci risulta che

la normalità è stata rifiutata ancora una volta dai Bonaiuti, Urbani, Gasparri, e segretari dei partiti di maggioranza: che, in-

vitati all’Auditorium, si sono ben guardati dal presentarsi. A proposito: a chi si rivolgono quelli di sinistra che chiedono sempre

di poter vivere in un paese normale? 

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Nel 2003 il Giappone ha registrato un
numero record di frodi effettuate attraverso il
telefono cellulare, spesso a danno di anziani.
Gli impostori si fanno passare per parenti
delle vittime in urgente bisogno di soldi, a
causa di un incidente o una arresto.

straitstimes.asia1.com.sg

Truffati al cellulare

Il tenore Luciano Pavarotti si è esibito per
la prima volta a Panama. La presidente
Mireya Moscoso, in prima fila, ha assistito
insieme a uomini politici e imprenditori a
quello che la stampa panamense definisce
un’evento senza precedenti.

www.notimex.com.mx

Pavarotti incanta Panama

Ispirandosi al famoso Madame Toussaud
di Londra, lo scultore indiano Sunil Kumar si
è messo a lavoro per istituire il primo museo
delle cere dell’India. La prima riproduzione a
cui sta lavorando è una statua del dio indù
Krishna.

www.channelnewsasia.com

Il museo delle cere dell’India

Per incoraggiare il processo di pace in atto
nel Sudan, il governo britannico ha
annunciato che cancellerà il debito del
travagliato stato africano non appena
Karthoum firmerà l’annunciata tregua con i
ribelli del Sud.

www.middle-east-online.com

Un gesto concreto per la pace
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TEMPO D’EUROPA

«Dove sono le scuse?», si chie-
de Paul Krugman sul New

York Times. «George W. Bush aveva
promesso di ridare onore e credibilità
alla Casa Bianca e invece è sfuggita a
ogni responsabilità». Secondo l’eco-
nomista, anche i sostenitori della
guerra all’Iraq dovrebbero essere ri-
sentiti per la reazione di Washington
alle recenti dichiarazioni di David
Kay, capo delle ispezioni per la ricer-
ca delle armi illecite di Bagdad: «L’am-
ministrazione ha ammesso che Sad-
dam Hussein non aveva un arsenale
chimico o nucleare, né tantomeno i
programmi necessari a produrlo. Ma
non ha fatto nessun accenno alla pos-
sibilità di istituire una commissione
d’inchiesta per far luce sull’errore
commesso dall’intelligence. Tutto
quello che abbiamo è il baccano del
vicepresidente Dick Cheney, il lin-
guaggio evasivo del presidente e gli
sforzi mirati a impedire l’avvio di
un’indagine indipendente. Ancora
più grave è il fatto che l’amministra-
zione Bush non abbia mai pagato il
prezzo dei suoi sbagli: è stato com-
messo un errore, gli Stati Uniti han-
no perso la loro credibilità e non c’è
nessuno che se ne assuma la re-
sponsabilità». Proprio nell’anno del-
le presidenziali, il dibattito sulle ra-
gioni che hanno indotto gli Usa a in-
tervenire militarmente in Iraq sta
mettendo la Casa Bianca di fronte a
una serie di rischi e difficoltà: «Bush
– sostiene David E. Sanger ancora sul
New York Times – potrebbe dare
ascolto alle richieste dei democratici
e di David Kay e nominare una com-
missione d’inchiesta. Ma questo po-
trebbe danneggiare la sua immagine
e riaprire vecchie ferite con la Cia nel
momento in cui è più necessario ria-
bilitare la credibilità internazionale

del paese». Ma al di là dei rischi poli-
tici, per il Seattle Post-Intelligencer,
ormai un’indagine è diventata inevi-
tabile: «Quando qualcosa va storto
occorre capire cosa è accaduto. E so-
prattutto con un’inchiesta potremo
evitare di commettere di nuovo gli
stessi errori». Il quotidiano di Seattle
ricorda che in passato i repubblicani
non hanno avuto remore a usare lo
strumento dell’indagine politica: «Du-
rante la presidenza Clinton niente
gli sembrava troppo poco rilevante per
istituire una commissione d’inchie-
sta, ma ora la sicurezza nazionale
non è un argomento per cui valga pe-
na andare più a fondo». Il Wall Street
Journal prende in esame la possibi-
lità di un’inchiesta di ampio raggio
che faccia luce sulle responsabilità de-
gli americani in relazione agli eventi
dell’11 settembre: «In teoria una com-
missione che chiarisca le decisioni
che hanno lasciato accadere gli at-
tentati sarebbe una buona idea. Ma la
condotta dell’attuale commissione
che indaga sull’11 settembre è sem-
pre stata causa di inutili tensioni po-
litiche». Il quotidiano finanziario si ri-
ferisce agli attriti sorti in seguito al ri-
fiuto della Casa Bianca di concedere
la visione di delicati memoriali pre-
sidenziali. Per Charles Krautham-
mer, che scrive sul Washington Po-
st, prima di giungere a conclusioni af-
frettate occorre soffermarsi meglio
sull’esatto contenuto del rapporto di
David Kay: «Se teniamo conto delle
considerazioni in base alle quali se-
condo l’ex capo ispettore sono state
prese le decisioni sull’Iraq, e ricor-
dando che queste erano condivise da
tutte le agenzie di intelligence del
pianeta, possiamo concludere che
Bush ha fatto la scelta giusta, perché
ha preso l’unica decisione possibile».

Le piante sono delle brave calcolatrici? Probabil-
mente sì, almeno quando respirano. Lo sostie-

ne sui Proceedings of the National Academy of
Sciences (Pnas) il fisico David Peak dell’università
dello Utah che, insieme ai colleghi biologi, ha
esplorato come funziona il sofisticato processo al-
la base di una corretta regolazione degli scambi gas-
sosi della pianta con l’esterno. Sembrerebbe che la
pianta svolga una specie di «computazione distri-
buita» – è un sistema per processare l’informazio-
ne nel mondo dell’intelligenza artificiale. Funzio-
na mettendo in comunicazione diverse unità (di so-
lito computer) in modo che possano interagire e col-
laborare per eseguire un compito o risolvere un pro-
blema. Le unità verdi studiate da Peak sono gli sto-
mi, delle piccole aperture delle foglie che regolano
l’entrata dell’anidride carbonica, indispensabile per
la fotosintesi, e l’uscita di vapore acqueo. Per risol-
vere il problema dell’eccessiva perdita d’acqua la
pianta organizza delle zone di stomi che si aprono
e si chiudono a seconda delle condizioni ambien-
tali. «Le statistiche delle dimensioni e della fre-
quenza della comparsa di ondate successive aper-
to/chiuso sono simili a quelle degli automi cellu-
lari», spiega Peak.

L’omosessualità come collante sociale. È questa,
in sintesi, la riflessione di Joan Roughgarden del-
la Stanford University – pubblicata da New Scien-
tist – che contesta l’idea secondo cui i rapporti fra
persone dello stesso sesso tenderanno a scompa-

rire prima o poi, perché non avrebbero senso dal
punto di vista evolutivo. La biologa mette in di-
scussione la teoria darwiniana della selezione ses-
suale e preferisce parlare di selezione sociale. «Ciò
che spinge gli animali a mostrare con fierezza i pro-
pri attributi genitali non sarebbe solo l’istinto di ac-
coppiarsi per riprodursi, ma quello di affermare la
propria identità e posizione di predominio sui si-
mili, di riconoscersi parte di una comu-
nità», scrive la Roughgarden. Nel caso del-
le scimmie bonobo, per esempio, le fem-
mine che non hanno tutti i giorni contatti
sessuali con le loro pari non si integrano
nei gruppi che controllano l’accesso al ci-
bo e forniscono la protezione necessaria
per crescere la prole. Questo comporta-
mento non si limita ai primati: sarebbe-
ro 300 le specie di vertebrati che lo adot-
tano. Sembra quindi che l’omosessualità
abbia una base genetica e un significato adattativo
oltre che sociale. E quindi sarebbe anche una ca-
ratteristica che aumenta le probabilità di sopravvi-
venza.

Aveva già fatto parlare di sé due anni fa, an-
nunciando di aver clonato un embrione umano. Ora
torna alla cronaca dichiarando di aver migliorato i
risultati dell’esperimento. È l’Advanced cell tech-
nology (Act), un’azienda statunitense del Massa-
chusetts, che vuole brevettare una tecnica per pro-
durre cellule staminali da usare nella terapia di va-

rie malattie dall’Alzheimer al diabete. Il suo diret-
tore, Robert Lanza, racconta su Wired che se-
guendo una procedura simile a quella della clona-
zione di Dolly, sono riusciti a spingere lo sviluppo
dell’embrione umano fino a 16 cellule superando
il limite di sei cellule della prima prova: un traguardo
fondamentale perché solo da questo stadio si pos-
sono isolare e coltivare le staminali. «La comunità

scientifica era sempre più dell’idea che la
clonazione terapeutica fosse irraggiun-
gibile», precisa Lanza. «Tuttavia i nostri
studi attestano che è possibile clonare em-
brioni umani primordiali». 

In un mondo di diseguaglianze , scri-
ve Plos Biology, la scienza non fa ecce-
zione. Il Nordamerica e l’Europa sono le
regioni del mondo in cui si fa più ricer-
ca. Bella scoperta. Ma andando a guardare
più da vicino, come hanno fatto i ricer-

catori olandesi Milena Holmgren e Stefan A. Sch-
nitzer, si scoprono cose davvero interessanti. E in-
coraggianti. Si scopre per esempio che l’America La-
tina ha grandi potenzialità. Per misurare il «suc-
cesso scientifico» di un paese, gli autori non han-
no considerato solo il numero di articoli pubblica-
ti sulla stampa specializzata, ma hanno incrociato
il dato con i fondi a disposizione. Sotto questo
punto di vista, nel 2000 l’America Latina ha supe-
rato il Canada e gli Stati Uniti: in proporzione ai sol-
di, ha prodotto più ricerca.

Il Consiglio dei ministri ha appro-
vato il disegno di legge che vieta l’u-

so di simboli religiosi nelle scuole
pubbliche. La prossima settimana il
controverso provvedimento appro-
derà all’Assemblea nazionale, dove
dovrebbe passare con la maggioran-
za dei voti. Il presidente Jacques Chi-
rac non ha perso occasione per rassi-
curare i cittadini che il disegno di
legge «non vuole proibire l’utilizzo di
simboli religiosi nella vita di ogni
giorno, ma si propone solo di garan-
tire a tutti gli stessi diritti, gli stessi do-
veri e le stesse opportunità». Eppure,
le polemiche non accennano a dimi-
nuire. 

«La battaglia in corso – scrive il ca-
poredattore del Nouvel Observa-
teur Jean-Marcel Bouguereau – non
riguarda solo il mondo musulmano
e le sue frange fondamentaliste, e
non ha nemmeno a che vedere con la
secolare opposizione tra l’islam e il cri-
stianesimo. Mette semplicemente a
confronto i defensori della laicità con
quelli, sparsi un po’ in tutto il mon-
do, che ricorrono alla religione per
giustificare la loro politica: come
George W. Bush che, dopo essersi
convertito al “televangelismo”, si av-
vale del nome di Dio per motivare
qualsiasi decisione». 

Intervistato da Le Figaro, il pre-
sidente della Conferenza episcopale
d’oltralpe Jean-Pierre Ricard si dice fa-
vorevole al progetto sul velo islamico,
anche se non nasconde qualche ri-
serva: «È legittimo che un governo, re-
sponsabile di garantire la coesione na-
zionale, ribadisca il carattere laico
della nostra repubblica, dove nessu-
na comunità ha il diritto di imporre
alle altre le sue regole. Ma non sarà
una sola legge a risolvere un proble-
ma che tocca questioni molto più am-
pie dell’uso di simboli religiosi osten-
sibili nelle scuole. «Le intenzioni del-
l’Eliseo – sottolinea Ricard – sono lo-
devoli. Le nostre perplessità derivano
però dal fatto che un provvedimento
finalizzato a limitare gli estremismi
rischia invece di rinvigorirli. È possi-
bile, cioè, che questa legge spinga un
certo numero di fedeli musulmani a

schierarsi con i leader più radicali:
quando un gruppo si sente aggredi-
to assume sempre un atteggiamento
difensivo». 

Il progetto di legge ha sollevato
una buona parte dell’opinione pub-
blica nazionale contro Chirac: «La
decisione del presidente – si legge sul
quotidiano locale Le Dauphine Li-
beré – ha provocato il risentimento
della comunità islamica, ha creato at-
triti tra gli stessi ministri del governo
e ha messo in allarme i rappresentanti
di altre religioni, soprattutto cattolici,
che in questo modo vedono minac-
ciata la libertà religiosa».

Diverso il parere del quotidiano
Nice-Matin, che ritiene la legge un
passo necessario per garantire la
«neutralità» all’interno delle scuole e
contenere la frammentazione comu-
nitaria della società francese: «D’ora
in poi ciascun preside dovrà agire in
base al regolamento del suo istituto
e potrà stabilire dei divieti senza te-
mere l’interdizione del giudice am-
ministrativo». 

Louis De Broissia definisce il ve-
lo un segno discriminatorio e con-
trario all’uguaglianza tra i sessi: «L’u-
so del foulard – scrive in un com-
mento su Le Figaro – costringe le
giovani donne che si sono liberate,
emancipate e integrate nella nostra
società a restare sottomesse all’auto-
rità dell’uomo. La legge proposta da
Chirac, invece, difende la parità ses-
suale e impedisce alle adolescenti di
essere discriminate dai loro coetanei
per motivi religiosi». 

Sul New York Times lo scrittore
francese Guy Coq spiega agli ameri-
cani perché Parigi è così attaccata al-
la natura secolare delle istituzioni:
«Diventando ogni giorno più multi-
confessionali, le democrazie europee
hanno perso la loro tradizione reli-
giosa comune e si fondano su valori
universali come la giustizia e la libertà
di coscienza. In questo contesto, la do-
manda che la Francia fa al mondo è
la seguente: è possibile combattere i
fondamentalismi rinunciando alla
laicità? Alla costruzione, cioè, di uno
spazio comune e neutrale?».

Nell’anno in cui festeggia il bicentenario della sua
indipendenza, l’isola caraibica di Haiti affron-

ta un momento particolarmente critico della sua gio-
vane storia. «Dopo quattro anni di stallo – scrive Ri-
chard Lezin Jones sul New York Times – negli ul-
timi mesi l’opposizione contro il presidente Jean Ber-
trand Aristide ha ripreso vigore e sono stati orga-
nizzati cortei di protesta quasi ogni giorno. E men-
tre i manifestanti gli chiedono di lasciare il potere,
Aristide subisce anche pressioni dai governi delle
isole vicine perché risolva una situazione che sta di-
ventando esplosiva». All’inizio del mese, infatti, il
bicameralismo di Haiti ha di fatto cessato di esistere,
dopo che l’opposizione ha abbandonato il parla-
mento per protestare contro la mancata convoca-
zione delle elezioni dello scorso anno. Al momen-
to Aristide amministra il paese a colpi di decreto.
«Nonostante si tratti di una crisi molto grave – con-
clude il giornalista del New York Times – gli esper-
ti ritengono che l’uscita di scena di Aristide sia al-

tamente improbabile finché il presidente potrà con-
tare sull’appoggio delle forze armate. In particola-
re, poi, è completamente da escludere la possibilità
che egli decida volontariamente di rinunciare al suo
incarico». Il Baltimore Sun, che alla crisi haitiana
dedica il suo editoriale, parla di «fermentazione pe-
ricolosa». La nuova ondata di proteste trae energia
«da una potente miscela di forze politiche, tra cui
il malcontento statunitense verso Aristide, l’isola-
mento di Haiti nei confronti dei finanziatori inter-
nazionali, il grave stato di povertà in cui versa la po-
polazione dell’isola e la conseguente sfiducia nella
politica». Ma per il Baltimore Sun rimuovere con
la forza il contestato presidente non sarebbe la so-
luzione: «La storia di Haiti è cosparsa di leader as-
sassinati o deposti, ribellioni e colpi di stato, regi-
mi repressivi e dittatoriali. Lo stesso governo Aristide
è stato vittima di un colpo di stato nel 1991, ed è tor-
nato al potere solo grazie all’intevento degli ameri-
cani». La risposta alla crisi quindi deve essere di na-

tura multilterale: «L’Organizzazione degli stati ame-
ricani, o un altro arbitro internazionale, deve ga-
rantire corrette e pacifiche elezioni parlamentari. So-
lo un legislativo forte può bilanciare il potere di Ari-
stide». Sullo stesso giornale Wendy Young lamen-
ta l’ingiusto trattamento riservato ai profughi hai-
tiani dalle autorità di confine degli Usa: «Sebbene
non si sia ancora verificata una vera ondata di espa-
triati, gli americani hanno inspiegabilmente irrigi-
dito le misure contro i profughi haitiani, a cui non
viene data nessuna possibilità di asilo nel nostro pae-
se». Il Miami Herald, quotidiano tradizionalmen-
te molto attento agli eventi dell'America Latina, fa
notare che in alcuni paesi del centroamerica, al con-
trario di quanto succede a Haiti, si registrano si-
gnificativi passi avanti verso un livello maggiore di
democrazia e ricchezza. Tra questi c’è il Nicaragua,
che ha appena concluso con successo il program-
ma di risanamento del debito pubblico promosso
dal Fondo monetario internazionale.
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